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ATTIMIS NELLA FAME DEL 1847 


> 


AL 
LEE (ICT 
° se are . 
| 


& 


-. Diva fames ... 
Ambesas subigat malis absu- 
mere MEensas. 


f-Enotdes 1, ILL; 

Più volte Ja fame ebbe a molestare il nostro 
Friuli; main nessun luogo tanto fortemente, 
come nelle parti montuose, Queste posizioni, 
per essere più frigide, più ombreggiate, e 
poco ridotte a coltura, sentivano facilmente 
1 tristi influssi dei contrarii elementi; e di- 
niegavano il frutto alla mano dell’ attivo 
agricoltore. 

Per citare alcune di queste annate fatali, 
basti ricordare il 41629 (1); parimenti il 1650, 
quando fino dall’ aprile le famiglie di Ronchis, 
Clap, Canebola, Pedrosa, Costapiana e Lonk 
incaricarono il Dott. G. B. Beltrame di andare 
a Venezia a supplicare il Seren.®° Principe 
«ut considerando eorum miseriis, velit eis 
In eorum calamitatibus auxilium praestare 
ne fame percant (affinchè considerando la 
loro miseria, degnisi soccorrerli nell’ attual 
distretta, onde non abbiano a soccombere per 
la fame) (8). | 

Una fame però ben più crudele, perchè più 
prolungata, la quale formò época, fu quella 
del 1816-17; quando It. L. 50 riuscivano 
inutili a procacciare del granturco sulle piazze 
vuote. Poche carte polverose rimaste nel- 
l'Archivio parr. di Attimis, mi hanno som- 
ministrato quanto sto per iscrivere; e che 


— 


U) V. Pagine Friulane, Anno LO pag, 94. — Nel 1629 ni 12 
aprile gli abitanti di Attimis in piena Vicinia deliberarono dare 
in pegno beni comunali, onde provvedersi di grano, ( Not,® 
Aunumio Nimis | 

(#} Not.° Blaceo di Faedis. 
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reputo utite pubblicare, sebbene non risguardi 
se non la cerchia dell'ex Distretto di Faedis. 


Una serie di anni piovosi avevano fattò 
cià difetiare 1 raccolti di ceveali, allorche 11 


1816 mise il colmo alla sventura, framez- 


zando la gragunuola alle continue pioggie. In 
ottobre if grano era ancora tenero, e perla 
brina sì dovettero staccare le pannocchie come 
erano, le quali pol si macinavano unitamente 
ai cornocchi. 

Già fino dal marzo 1816 LI R. Governo 
avea pensato a soccorrere al Veneto (ed a 
parte dell’ Ungheria ). Istitul in Udine una 
Commissione Centrale, alla quale dovessero 
far capo altrettante commissioni focali, quanti 
erano i Distretti. 1 Commissarli avevano l'in- 
carico di scegliere i membri di queste com- 
missioni, e procurare che sil eseguissero gli 
ordini superiori. I Preti in cura erano di 


diritto membri effettivi, e gli Agenti Comu-. 


nali dovevano prestarsi a quanto occorreva (1). 
Per dar principio ai soccorsi, turono dal 
Governo ordinate le questue nelle chiese e 
nelle famiglie, le quali si eseguirono Inutil 
mente. Avvanzandosi la lame, e tardando 1 
soccorsi, parte degli abitanti si abbandona- 
rono all’ accattonaggio in Udine, parte clan- 
destinamente emigrarono verso la Carniola; 
ma espulsi dalla città e ricondotti a casa gli 
emigranti, la fame si fece sentire, anzi vedere 
in una turba di infelici pellagrosi, 1 quali 


crescevano in numero senza proporzione. Fu . 


allora, sui primi del 1817, che ll Commissario 
di Faedis, Cudicio, s impegnò con tutto cuore 
a portare qualche Aiuto ai languenti, dispo- 
#endo dei mezzi limitati provenienti dal 
Governo, giacchè mancavano 1 mezzi privati. 
Fatti dividere 1 miserabili in due categorie; 
xii abili al lavoro, e gli inabili; ordinò alla 
ommissione di: Attimis di provvedere da sé 
di fornello, caldaia, legna ecc.; mentre la 
Centrale assegnava 190 razioni di zuppa alla 
Rumfford, che poteva aversi dal poverì a 
tenue prezzo. Consisteva questa zuppa in 
una miscela di lenti, frumento brillato 0 
paste, il tutto condito con del sale ed ossa 
suine; di rado col lardo. Era qualche sollievo, 
ma piccolo, avuto riguardo alla fame ed al 
numero degli affamati sempre crescente. 





(1) A disdoro degli egoisti. la storia marchia gli Agenti co- 
munali di Faedis, Nimiz è Piatischis come tndolenti e man- 
canti net loro servizio. 
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L’inedia andava affilando le fisonomie 


e levando le forze agl'individui consunti; 
que’ poveri pellagrosi si videro addivemtiti 
eslenuati, rabbiosi, vacillanli, gonfii, colle 
farci e collo slomaco ardenti, taciltmni; dei 
quali molli restavano morti tamprovrisamente, 
Ji Gandoiti rie suoi Racconti popolari sembra 
descrivere questi dolorosi episodii, quando 
narra: SI moriva per te vie di fame, e una 
boccata di erba, una magra radice di primo 
che pendeva dalle aggrinzato pallide labbra 
de cadaveri svelava fa lotta estrema durata 


contro ilatrati dell ventre (1). Invano fono. 


ordinate nuove quesine, invano fu porto das 
voro dal Governo sulle strade; fu d’ uopo 
elevare le quotidiane razioni fino al N. di 300, 
ed erano poche. Si, poche per ima popola 
zione miserabile in massa, impotente al lavoro, 
impedita dal mendicare, espnisa talora dal 
Pio Stabilimento di Udine, che rigurgitava 
di cittadini bisognevoli; ci avrebbe voluto 
assai di piu, ed era impossibile! Quindi stanno 
registrati i nomi degl’ infelici estinti per la 
fame. | 

E questa fame durò fino alla messe del 
frumento del 1817; il qual cereale fu abbon- 
dante oltre ogni aspettazione. Quegli stomachi 
languidi sì gettarono ‘con tutta avidità sul 
cibo; e se la fame cagionò la pellagra, l'intem- 
peranza produsse il tifo: ub&aque vis pariter 
metuenda; ambedue gli eccessi furono dan- 
nosì, ma la fame più crudele; ed è perciò 
questa sola che rimase impressa nella me- 
moria de’ nostri vecchi. | 

lo seguire questi brevi cenni dal Regola- 
mento inviato alle locali Commissioni sul 
principio del 1817; uonchè da due lettere 
autografe, la prima del Vicario di Attimis, 
fa seconda del duo Cappellani di Platischis 
e Montemaggiore. | 


Regolamento ed Istruzioni 


{in 19 articoli }. 


1° Saranno stabilite delle Officine di zuppe 
economiche nella Comune di "S. Pietro pet 
tutta la Schiavoniacdi S. Pietro; nella Co- 
mane cdi Cividale per fe Comitini montuose 0 
di quel Cantone, 0 linitime at inedesimo; in 


Attimis. per la Schiavonta. sopra Faedis; in 


Tarcento per la Sschiavonia sopra Tarcento; 
a Gemona per le Comuni montuose di Mon- 
tenars, Trasaghis ed altre circostanti; a Ven- 
zone pero Venzone, Portis, Interneppo; è 
folmezzo, Ampezzo, Rigolato, Paluzza o Re- 
siutta per le popolazioni circostanti a cia- 
scheduna delle nominate Comuni. 

11? In cadauna delle località sara nominata 
una Deputazione di quattro individual. pos- 
sidenti, e di conosciuta probità, e carita, 1 
quali in unione al Parroco, 0 Vicario Curato 
dirigeranno l apprestanento e da distribute 
zione delle Zuppe. Netle Comuni di residenza 


(1) Candotti at, luigi, Meccoti Dopoferi, pag, sO, 
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del Podestà, questi di, diritto  fuvina. parte 
della deputazione. 

1? H primo dovere della Deputazione sarà 
quello «di riconoscere Ta focalità ove stabilire 
la oficina, inferessando quei proprietari, che 
avessero helle loro case dornelli con ampie 
caldaje a permetterne Fuso, anche quando 


altrove nen st potesse, contro una cornrespon- 


sione di uso, 

IVO Sarno comunicati ad ogni Deputa- 
zione i varit processi delta zuppa attivata in 
{idine, perchè possa cadauna determinare 
preventivamente i processo al quale intenda 
di attenersi almeno per primo esperimento; 
potrit anche ogni Deputazione fare ai generi, 
ed articoli quelle sostituzioni che dalle circo- 
stanze focali possono essere suggerite, di 
evbaggi, cioè, di carni salate, degli ultuni 
avvauzi dei buttirtt e lormaggio od altro. 

VO Ogni Deputazione determinerà il nu- 
mero de porzioni, che intende di cucinare 
uci primi giovi, tenendosi ad uno numero 
minore di quanto potrebbe essere il concorso, 
chicche può accadere, che molti per igno- 
ariza 0 per altre cause non concorrano. 

VI? Due ladividu della Deputazione in 
turno assistevanno pitrticolarmente alla co- 
zione della zuppa, ond' evitare. sottrazioni di 
seneri per parte degli inservienti, e per 
sorveghare che la coztone si faccia colle 
cautele, che saranno avvertite. 

VM? i Deputati, terranno registro delle 


quantita impiegate dei diversì articoli, indi- 
candone il peso grosso veneto; o se trattasi 


di fluidi, la misura in ragione di boccali di 
Udine. Anche la quantita delle legna sara 
indicata a peso grosso veneto. Tuiti 1 generi. 
avranno la contropposizione del loro valore. 
A questi valori si aggiungeranno le spese di 
servizio, 

VIILO Sarà assegnata a ciascheduna De- 
putazione una quantità di orzo 0 formento 
tureo pillato, di Tardo e di formento, e sarà 
indicato il modo della composizione del pane. 
Onde ottenere un risparmio dali’ acquisto in 
enubpede; saranno questi generi provvedati 
dalta diligenza della Conimissione centrale 
di Beneficenza, e distribuiti alle diverso io- 
calili. 

ANS Gli altri articoli è generi saranno 
provveduti dalla Deputazione, al qual elletto 
sì assegnerà a ciascheduna un fondo in pro- 
porzione della popolazione, alla quale la centro 
ta Deputazione. 

XS Poiehè ateuni articoli acquistati nelle 
fomunì di residenza della popolazione «deb- 
bono aversi a minor costo Ceome fra gli altri 
i sale e da fegna) si ritiene, che ji prezzo & 
cui sarà pero risultare per ogui porzione di 
zuppa di Libbre una, oncie due grosse venete 
in circeo nono possa esseve mal maggiore, 
compirtatie bitte fe spese, di generi, cozione, 
a servizio, di 7 centesimi; e perciò st stahi- 
lisce, che fa vendita ne debba essere fatta 
al prezzo di 6 cent. (austriaci ) ima porzione 
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e-di 3 cent. una metà. Qualora poi il prezzo 
per le cure e la economia della Deputazione, 


o per la surrogazione di generi di maggior. 


risparmio risultasse minore, sarà pure mi- 
nore il prezzo di vendita. in modo però che 
Famministrazione non abbia se non che la 
perdita di 1 centes. per purzione. 

X9 La Deputazione determinerà i giorno 
nel quale cominciera la distribuzione, della 
zuppa, ed avvisera del prezzo stabilito per 
ciascheduna porzione, 

X.II° Ogni dieci giorni darà uno stato delle 
spese fatte in acquisto di generi ed articoli, 
prestazioni di servizio ed altro, e vi controp- 
porrà a giorno per giorno, il numero delle 
porzioni distribuite e l’ introito fattone, 

XIIL® KH valore dell’ orzo, lardo e formento 
somministrati, e la somma sovvenuta per la 
prima volta formando il Capitale della De- 
putazione, dovrà cogli introiti procedenti dalla 
vendita pagare l'orzo, il lardo edil formento che 
sarà per occorrere dopo consumato il primo, 
e questo pagamento il si fava alla Commis- 
stone Centrale di Beneficenza, fa quale ha. 
con ciò l’incarico degli acquisti anche suc- 
cessivi per tutte le Deputazioni. 

XIV Siccome però si è stabilita fa perdita 
di un centesimo per ogni porzione, sarà 
questa summa bonificata sul totale delle 
porzioni distribuite, e che appariranno dai 
quadri decadali. 

XV Qualora sianvi nelle Comuni individui, 
al quali sta perfino, ed assolutamente impos- 
sibile il guadagnare o per sè, o per altri di 
sua famiglia fa piccolissima somma di 5 in 6 
centes. al giorno, la Deputazione verificate 
le circostanze rigorosamente, anche coll’ ap- 
poggio dei Certificati dei Parrochi, potrà 
accordare la distribuzione gratuita, facendo 
però rapporto alla Comm. Centrale di Benef, 
col dettaglio delle circostanze famigliari, e 
di salute di ciaschedun individuo, e la Com- 
missione fa rappresenterà alla Prefettura per 
decisioni, che potessero emergere. Saranno 
diligenti le Deputazioni ad osservare, se per 
qualche eventualità di /@v0ro, od altro si 
cangiassero le circostanze del beneficato, nel 
qual caso sarà da sospendersi la distribuziane 
pratuita. Siccome però queste somministra- 
zioni gratuite tendono ad esaurire ir fondo 
della Garità, e qualora fossero troppo facil- 
mente accordate risulterebbero in danno 
degli altri poveri, a cui mancherebbe presto 
la beneficenza della zuppa, così non sì sa- 
prebbero fare bastanti raccomandazioni per 
la maggior cautela, | 

XVI Anche questa perdita sara portata 
negli stessi decadali come all’ articolo XIV. 

XVIL® Le perdite del centesimo, e delle 
somministrazioni gratuite saranno reintegrate 
ad ogni Deputazione all’ atto dell’acquisto 
del generi d' orzo, lardo e formento, che deve 
fare la Deputazioue come all'articolo XIM°, 
e ciò con li fondi della Commissione centrale, 

XVIII® Allorchè sarà determinato di far 
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cessare l'apprestamento delle zuppe econo 
miche, le Deputazioni renderanno un conto 
venerale della loro amministrazione. 

- XIX.° La Prefettura, cd il Cesareo Regio 
Commissario straordinario, tietro il parere 
della Commissione centrale di Beneficenza, 
si riservano di provocare dall’ Eccelso Go- 
verno, ed a favore degl individui, che più si 
saranno mostrati zelanti ed interessati al 
bene del poveri, fa favorevole espressione 
della Soddisfazione Supertore. 


Lemrera LI? 
di RR Concelliere del Disteetto di Faedis, 


Sbigottito dallo spavento, atterrito dalla 
morte de miei infelici estenuati, chiamo 
carità, soccorso e provvedimento. 

Mi sì muojono con la morte ambulante, 


parte senza Sacramenti, ec parte appena posso 


arrivare a confortarli. l 

Camminano, cadono per la fanguidezza, e 
restano nel camminar vittima della fame. 
Francamente dirò, che sono di gia nove da 
poco tempo che in tal maniera sono passati 
da questa all’ altra vita, come da infrascritta 
nota. Ho sorpassato sotto. silenzio, vedendo 
che questa Deputazione aveva dato 1l Catta- 
loco (?) dei miseri sfiniti fin dall’ ottobre pas- 
sato, e però mi aspettava pronto sovvenimento. 
Ma vedendo dilazionarsi fuor di modo, devo 
chiamar pietà e misericordia, altrimenti pre- 
vedo, utinam non, una soddisfazione. 

Attimis 20 dicembre 1816 


SxB.. Abami Vic. Cur.® 


{ Segue la nota dei morti). 


Lettera IA 

Raccomandeindosi i Signor Cappellano della Co- . 

mune di Platischis al Signor Vicario di Attimis ed 
ANMESSO. 


Aumentandosi sempre più le miserie In 
questa Comune di Platischis e Frazione di 
Montemaggiore, che per documentare le me- 
desime con mio giuramerto posso asserire, 
che sin a quest'ora stavano sulla speranza 
di ricever qualche soccorso secondo le sup- 
pliche tempo già fu fatte alli Superiori; ma 
tutto è svanito, e restano adesso più morti 
che vivi senza speranza o senza sostanza, 
perchè cosa alcuna non sì vede per loro 
alimento, ma bensì tutto giorno sl vede la 
Piaza che a tutti è lecito di vender più caro 
che sia possibile e questo [i fa più tormento, 
non vedendosi giustizia alcuna, né bonta. E 
Le so dire che ho dovuto più e più volte 
correre e di giorno e di notte, ora per Pla-. 
tischis, ora per monte maggiore, che mi hanno 
chiamato per visitar li amalati, perché li 
viene un male improviso con un fredo in 
principio che tremano a più potere, e questo 
senza dubio per la mancanza di sussistenza 
ec che sono in pericola ili morir senza Sa- 
cramenti cose che ‘fanno orrore. E miseria, 
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generale, ma la maggior parte in questi due 


villaggi, essendo il sito più alto, e soggetto 
al fredo e neve, come si trova il giorno 
d’oggit avendo .già finito di consumare li 
pochi legumi ed erbagij, che pil di foro e 
specialmente alcune vedove Le mangiavano 
senza sale, e tufti senza farina, che ne pure 
li Animali suini le stentano a mangiare con 
pura aqua. Si ha bensì procurato a sovve- 
nirli più» volte, ma non sì possa più, perchè 
ancora io.,sarò costretto, se Dio non provede, 
di Lasciarli, perchè mi fano passione, e mi 
trovo nelle strettezze, non avendo tanto di 
poter comprarmi ii sale e la Lime (4), E 
di più attesto, che la Frazione di Monte 
maggiore si trova in grandissima miseria 
essendo un sito pi alto di tutte le Frazioni 
della montagna, prima non hanno raccolto 
altro che pochi erbagi], secondo sono stati 


ilagellati sempre dalli foro Avversari (di Ber- 


gona) colla Litte (sui beni comunali } e par- 
ticolari tradimenti e danni, terzo colla di- 
sgrazia dell’ elemento del fuoco la seconda 


volta, quarto tuttora sono tormentati e 


sforzati di pagare francabilmente dove hano 
fatto Capitali in Comune per difendersi dalli 
toro Nemici in tempo di litte tempo gia fu, 
e che nepure avranno la semenza per esser 
sito alto soggetto al vento e frigido, e che 
i sento a dire essendo più di loro andatti a 
cercare periscono per strada di fredo e di 
fame, perché nudi e senza calccamenti, spe- 
cialmente quelli che patiscono la disgrazia 
del fuoco sono in pericolo di andar in dispe- 
vazione e perder tutto, che Dio ci guardi, se 
Iddio non provede, come si spera che pro- 
vederà, perchè non hanno cosa alcuna di 
sostentamento, nè possono tutti andar per 
mondo cercando essendo serrati dalla neve e 
per così dire Nudi e deboli. Ecco dunque lo 
stato delli infelici, ed il ritratto delle miserie. 
Pregandola dunque quelle misure che Lei 
crede saggie su questo interessante raporio 
di avanzare alle Autorità Superiori lo stato 
infelice in cui sì trova questa mia popola- 
zione è son certo che procurera con i saggi] 
suoi riflessi il mezzo di un pronto riparo un 
disordine di tanio orrore. Intanto coglio il 
vantaggio di protestare la mia dovuta stima, 
E sono di Lei umilissimo ecc. 


Piatischis li 2 gennaio I°17 


P. Prerro Zurane CAD. DI PLATISCHIS 
to D. Pietro POIANA AFFERMO 


Car. pi MonT-MAGgGIORE (8) 


4 I 


(1) P. Fielro Zuiavi da Yernasso, lo scrivente della lettera, 
mori in Platischis nel Ioglio 1417. Allora non tutti i Cappellani 
erano approvati per la cura d'Anjine, e tnle eran il Pojana, ch'è 
pure firmato in calce, per questo il Zujani dovea attendere an- 
ehe a Montemaggiore. i o ° 

{2} D, Pietro Pojana nato a rojana di Aftimis, mori menfe- 
catto nell'Ospitale di Udine. lu assai ingentio, dato piuttosto 
alle superstizioni. Usava delle bacchette divinatorie, esorelz- 
2AVA. Veniva ricerrato da coloro, i quali erravano di notte per 
i boschi e fra i ruderi delle Castella in cerca di Tesori; ed egli 
li associava colla stola a lracalla, :Lusingato di certi unbba- 
mondi, che evrebbe potuto procurarsi il Libro del Comando 
per loro mezzo, dissipò la sua sostanza per nssecondare i loro 
raggiri: bella a dirsì! per venire al possesso del Litro desi- 
derato, viaggiò fino a Venezia, sulle informazioni dei seduttori... 
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INSETTI 


. 
O di formiche nomadi 

T'ranquille processioni, 

Scarafaggi, libellule, 

Cavalletto, Mosconi, 

Che ronzate coi suono 

Di campane — lontane, 


Allombra pia che gli alberi 
Danno agli ermi sentieri, 
Di riposar pareami 
Sola co’ mici pensieri, 

LE mi fremele intorno 
Come un mondo — giacondo. 

Ferve il meriggio, s’agita 
Piena lira voi la via 
E vasseconda l’opere 
Questa pace infinita 
Che fa sostar sui bassi 
Ramoscelli — gli uccelli. 

Alla divina musica 
Dell'universo offrile, 

O creature esigue, 

La vostra nota; oh dite, 
Siele lulle a vicenda 
Amorose — pietose ? 

Mentre Vaugel sul lombrice 
Piomba con occhio acuto, 
Dalla sua vela insidia 
La mosca il ragno astuto : 
Ahimè, ride dl piu scaltro, 
AI più forte — la sorte. 

Non altrimenti fervono 
Laggiù le schiatte umane 
E ogni dì s'arrabattono 
Per contendersi ti pane ; 
Non si mangian, sapete... 
Le corregge — la legge. 

A mille voi può spegnere 
Soltanto un pie’ villano, 

Vi portan Vestermimo 
L'onda, il gel, l'uragano, 
Senza pietà vi uccide 

Per trastullo — il fancrutlo, 

Gli uragani dell'anima 
Laggià dell'uomo ai figli 
Senza posa preparano 
Ansie, lotte e perigli; 
Mieton morbi e sventure 
Infinite — le vite. 


ANNA MANDER-UECCHETTI. 


è ' 
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ME' NININE. 


{Poesin amorosa, 


romunicata dal doil. Gorinni di Avosacro). 


Bonrlì vite mee chiare 
Par te ci soi vignunt, 
Candott las tos belezzis 
Das tos biellis, fateZzis 
Dal to biell muut in dui. 

Cuand mai sarà che lore 
Ghe lu premi dovunt 
Di dà tu ti contentis* 
Ai miei viazz e steniix 

Et a mee servitunt ? 

Dimel, chiare speranze, 
Confuart gnò, cuand sari 
Che sere benedette 
Che un! istesse plette 
Dug doi nus cuvrirà? 

No jessi storpeose, 

Vie, dàmmilu un basin 
Cun chee galant buchine... 
Vie po' la me vitine, 
Chiar lu gvò curisin! 

Ce stastu plui in forsì 
Di fami chiesi favoor? 
Saraas la mee morose 
La me clilette spose, 

E jò lu too mador. 

“e l’è di chescli miei voni 
Lu to mostaz sopran, 
Trattive calamite, 

Come di il, o vite, 
Partissi mai porran? 

Se tu seis la mee vite, 
Come lontan da te 
Viverai nenchie un' hore, 
Senze te che seis siore 
Del gnò cuur, di dutt me? 

Se tu seis une caste 
Venere, com' in tè 
Non m° innamoraraio 
E non ti adoraraio” 

Per- ninfe e dee me? 

Non lu fa staa in penis 
Chest gnò cuur suspirant. 
Chiouse è da podei fale, 
E honeste, non male, 
Bussaa lu too amant. 

Sarà la prime volte 
Che mi mostris affiet, 
Sarà, persone chiare, 

De too bontaat capare 
Chest soo solit effiet. 

Daraas segn in chee volte 
Cite sl come non lhaas 
Paar a te in bellezze, 
Cusì in gentilezze 
La principal saraas. 

O se une volte sole 
Tu un tal comand mi des, 
E cun ce gran prontezze 
Cun ce mee contentezze 
Subit 1’ eseguiress | 


AMUNZION MILITARI 


DURANTE GUERRE NAPOLEONICHE 
custa 


JI municipio di Chiusaforte, nel suo archivio, 
ultimamente riordinato da quel valente e di- 
stinto segretario sig. (Glovanni Zaniet, con- 
serva due grossi volumi interessantissimi, nei 
quali il perito Ignazio Marcan di Chiusa ha 
annotato tutte Îe deliberazioni state prese 
dalla vicinia dall'anno 1788 all'anno 4806 
Pubblichiamo qui sotto a guisa di Cronaca, 
tutte quelle deliberazioni che sì riferiscono a 
requisizioni fatte dalle truppe belligeranti 
trancesi, Imperiali e Russitane (dice il Mar- 
con) duranie le guerre napoleoniche. 

Le copie cl sono favorite dal nostro colla- 
boratore Prof V. Ostermann, 





Bomenica adi 19 Febbraio 187 Chiusa. 


Unita loco, ei more solito la puh.* Vicirlia dell'Ond." 
Comune di Chiusa mediante Antonio Pesamosca V.' 
Gastaldo, e giurato ove intervennero N, 48 uomini 
componenti esso comune, e fu rappresentato dai par- 
ticolari abitauti in Chiusa, esser essi ageravati da una 
truppa di soldati imperiali ivi aquartierati sino lì #4 
corr., a iunali devono soministrare le legne da fuoco, 
ne sapendo La loro partenza, e però fossero essi par- 
ticolari solevati per le occoranti legne, che perciò 
aiteso che nelle altre ville di Campolaro, Casasola e 
Vilanova sono stale afquartierate altre truppe di pas- 
saggio, e che iutlavia sono esposli li individui ad ogni 
incontro di passaggio di truppe di dover prestarsi per 
l'alloggio, ed a quanto occorre di legna in tali incontri, 
fu perciò esposta la parte che li abitanti fuori di villa, 
cioè Vissocco, Uostamulino, Raunis e Ravoredo deb- 
bano contribuire nna carica di legna da fuoco per 
ogni famiglia, nessuna occetuata condotti in Chiusa, 
ehe a tall'osgetto il S." Gio: Batta Martina nel rice- 
verli tenirà la nota, per distribuirli casa per casa 
alle fanuvelie in Chiusa, che hanno le milizie aqunare 
tierate, e ciò oltre quelli che fossero mancanti alla 
contribuzione d'una carica di Legna, e che non li aves- 
sero tontribuiti in  seltembre p.* p.° all occasione 
dl’ altre iruppe che dimoravano in allora al Ponte Pe- 
raria, e nella fortezza di Chiusa e Raccalana fu stabi- 
lito dare un carico legne da ogni famiglia. 

Qual parte balotata de more ‘riportò voti favorevoli 
in si N. d4, e contrari, cioè nel no N. 4. 


{Dai Libro delle parti di Vicinia di Chiusa ed annesse 1788- 
1800. a C. 88 tergo), 


badi 
Adi 22 Marzo 1797 ampolaro, 


Unita nmiore solito sotto quesia Villa la pub,* Viei- 
nia dell’Ond." Comune «di Chinsa mediante Pietro Li- 
nasso Gastaldo altuale, c Ant. Pesamosca giurato ove 
intervennero gli uomini ele formano esso Comune, e 
dopo un serio colloquio tenuto restò presa parte ap- 
pieni voli che sia proveduto il fieno occorrente per li 
foraggi in Chiusa alle truppe militari Francese, come 
anco le legna da fuoco, e che nella provisione de' lieni 
da farsi Ji Gastaldi sia accordato pagarlo all’individui 
L. 4 il °i, 0 rispetto alle legne sicno fatte tagliare 
nel bosco Pino sopra Chiusa in piovego. Furono pure 
destinati due uomini in figura di guardiani ad assi- 
stere all’attual l’avocha alla anonica cd alla Chiesa 
parocehiale per tutti quei riguardi ete., e partico» 
larmente per invigilare il fuoco ; ed innoltre lu presa 
parte di ricorrere a S. E. Luogot. e d'Uline per pro- 
curare un qualche provedimento sulle amare circon- 


stanze delle soministrazioni fatte, e da farsi per truppa : 


si. 
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militari per feni, legne, hiade ed altro, onde si possa 
riportare dalla pubblica munificenza dei serenissimo 
Principe qualche soccorso che verrà abbonato al Ga- 
staldo quanto spenderà per tall’ effetto. 


PI 


30 d.° NB. furono avanzate supliche a Venezia con ‘ 


dispazio del Luogot.* d’ Udine Angelo:Giustinian, uni- 
tamente alli altri. Comuni di Moggio, Resiutta e 
Dogna. 
. » 
E 


Primo Maggio. Nessun effelto si riportò benchè con 
letere di protetori si sperava. 


E 


12 d.° Rivoluzione essendo entrati li [ranceesìi anco a 
Venezia, e formato nuovo governo democratico, 

In Udine Municipalità Centrale. 

in Moggio Municipalità Locale, 


(bal libro retro citato a C. Sal, 
Mercordì, Adi 1A Giugno 1797. Chiusa in Consiglio. 


Unito loco, ed more solito il consiglio dell'Ond.° 
Comune di Chiusa mediante D. Mattia Rizzi Gastaldo 
attuale ove intervennero N. 48 nomini componenti 
esso Comuhe e fu rvapresentato dal Gasialdo esser 
esposto a gravi speso eccedenti allo stato e forze del 
Comune per molti affari, e particolarmente per ll pas- 
saggio è ripassaggio di truppe francesi belligeranii a 
cui si deve soministrar quivi, ed anco spedire a Pon- 
tebba, Pane, vino, carne, e foraggio, perciò hon poter 


‘esso Grastaldo suplite qualora non sia posto un qual- 


che provedimento di soldo occorrente, ed indispensa- 
bile atieso che viene minacciato fialle truppe stesse 
di sacceggiar (sic) le case quando non viene somini- 
strato tallìi seneri; -sieché dopo serio colloquio restò 
presa parto appieni votti di servisi del soldo che è in 
credito esso Comune dal signor Giacomo Ignazio Piussi 
daziario del vino del triennio p.* p.° clie dovrà far 
l'esborso a mani d’esso Gastaldo a cui resta conferita 
facoltà incassare sull'avanzo, cile sarà bene eshorsato, 
e che lo stesso Gastaldo rilasci al daziario la riceputa 
in forma, per esser poi dal Comune rimesso all'occa- 
sione, che venisse di fabricare il Fortalizj; quall’es- 
borso dell’ intiero avanzo, e rispeltivo debito del d.° 
daziario dovrà effetinario a mani del Gastaldo sud- 
detto entro giorni 15 p. v. in difetto questo Comune 
farà li passi neccessar]) in proposito di dazio per aver 
il suplimento dell’ avanzo stesso così etc. 


[Libvo precitato a €. 98 t.9) 


Domenica adi 25 Giugno 1797 Chiusa, 


Unito il popolo chie forma questo Comune di Chiusa 
et annesse loco, et more solito mediante D.° Mattia 
Rizzi Gastaldo attuale, e fn rapresentato l'invito per 
dimani a Moggio sarà li 26 corr.*, e però si dovesse 
destinar persona colla facoltà di stabilire di concerto, 
in unione d'altre persone che verranno destinate dagli 


altri Comuni, sopra quanto verrà proposto per ilo 


nuovo governo, perciò dopo serio colloquio resiò ap- 
pieni voti presa parle da questo comune di destinare, 
come viene destinato 11 sie." Ignazio Marcon a dover 
eonferirsi in Moggio colla facoltà di stabilire proviso- 
riamente con quella Municipalità locale, in unione delie 
persone degli altri Comuni quanto verrà creduto di 
dovere sulle proposizioni che verranno fatte et sic etc. 


{Ivi a Cc, 93 1,9.) 
Adi 9 Luglio 1797 Chiusa in Vicinia. 


Atteso il nuovo invito con lettera della Municipalità 
locale di Moggio seritla a Chiusa, e Raccolana accio 
spedisca colà domani li suoi deputati per stabilire 
quanto occorresse in proposito del nuovo governo, fu 
deputato il signor Iguazio Marcon per Chiusa a confe- 
rirsi a Moggio per concertare e stabilire tutto quello 
crederà conveniente per la unione e Frattellanza con 


FF 


‘+ 


Moggio! stanfe che l“altra volta non fu possibile il 
convenire e ciò in unione delli altri deputati di Ra- 
colana, Dogna e Pontebba, colla mercedes di Lire 8; — 
al giorno in ogni accorenza a Moggio. 

Detto altra parte di Chiusa e itaccolana per l'ar- 
senteria della Parochia come in tibro delle parti tra 
essi comuni. 

{ivi a carte 95 LO) 
ba , 
* 


Domenica adi 22 Luglio 4797. Chiusa. 


Unita ioco et more solito la pubb." vicinia del po- 
polo componerte il Comune di Chiusa mediante D.* 
Mattia Rizzi Gastaldo attuale e Gio. Batta Marcon Giu- 
rato ove intervennero pure gli nomini che formano 
esso comuna, e dopo li separati affari discussi coll’u- 
nito Consiglio dell'Ond. Comune di Raccolana, fu da 
questo Comune esaminata la proposta dell’atiual suo 
Gastaldo per il pagamento di doversi affettuare di 
L. 250: — di tangente a Chiusa sopra L. 2000: — 
di prestanza sforzata convenute di pagare in Udine 
per il mant,° delle truppe francesi relativamente al 
proclama 3 giugno p. p. tocanti a questo Canale in 
unione di Moggio come da lettere ete., perciò fu pro- 
posto, che Antonio Linasso Fol, e Gabriel Samoneino 
eshorsino il resto delle L. 1550, dedotlo quanto hanno 
eshorsato come nella parte di Chiusa 22 Giugno con- 
sistente in Lire 800 e altre L.-400 statte esborsate 
dal corpo di dette L. 1550 cosicchè esso Linassi pa 
sherà et esborsera il restante all'attual Gastaldo per 
supplire a quanto sopra, salvo però L. 72 che detta 
Linasso paglberAà pr due Livelli a peso d'esso comun 
di Chiusa verso la Mansioneria delli eredi q.m. Ignazio 
Marcon come da Instrunt.° 1784 25 Marzo e parte an- 


 tecedente che il tutto dovrà specificarsìi con distinta 


noia e ritevula per verificare l'intero esborso delle 
LL. 1550 che sono ta mita del capitale ci D. 500 di 
L. 6.4 levati) dall’ ufficio diretorio delle Cause Pie in 
Moggio il d.° Linassso e consorti Îi 30 Maggio p. p. in 
ordine e parte 28 d.° ed assunti a peso de' Comuni di 
Chinsa é Raccolana per mità come nella parte 5 giu- 
“no p. D. idd'essì Comuni per mità 


“Conto delle L. 1550 maneggiate Ant. Linasso Fol. 


Per avnii «sso Ant, Linasso Fol col inst. 30 Mag- 
gio, per il comune di Chinsa, sopra li D. 500 mità 
L. 40650. 


Spesì dal Linasso 


St Maggio Paszati al Noil.® Colle per la stipulaz.* 
dell’ inst.° ed estraz. L. 831 ed altre L. 0? del 2 p. "o 
fa L. 95: mibà a Ghinsa, e mità Racco- 
lana sono . 1... eee De ATTO 

Spesa de Livellari a Moggio ete, ... . » a fe 

Giornata d'esso Ant. e Gabriel Samoncino 
pieggrio per Chiusa... +4 O 

22 giugno Contudiì al comun in due poste 


come nella parte di oggi . 0... > 500, 
4 Luglio. Pagati per rieuperar l'argenteria 

della Chiesa come nella parto con Racco- 
“Trana, mità eee EI 
23 d.° lune livelli alla mansioneria di famiglia 

Marcan scaduti li 23 Marzo di LL, 36:]'ano, 

per il Comune di Chiusa... . » 78. 


d.°. al Gastaldo Mattia Rizzi per le truppe » Piz.io 


— —__ 


Somma L, 1550.— 





(Ivi a c.g4 8 
Adi LI Luglio 4797 Maggio. 


La costituzione francese dà un diritto eguale a tutti 
li popoli nella amministrazione, e Governo delle Pub- 
bliche raggioni. 

In dipendenza di questo desiderosa la Comune di 
Moggio di realmente fraternizzare, e di verificare col 
faito un tale diritto nelle altre comuni del Cantone, 
che ora accidentalmente sono escluse «dall' intervento 
nella Municipalità provvisoria qui stata eretta. 

i, Conviene d’implorare col mezzo di persone, che 
saranno destinate, il permesso, e l'autorizzazione del 


114. 


DR AT A A E TA N N ge e ie TR e I A ra LEO ZL ZE SELE ST LL ALU era 


: Governo divisionario Bernadotte per riformare la su 
espressa Municipalità a. proporzione di persone che 
compongono questo Cantone, 

2, Conviene d’implorare che la suddetta riforma 


venghi fatta a raguaglio di Popolazione, e Verificata 


dall'autorità ‘del rispettivi popoli, coll’elezione della 
persona, o persone che dlevono per quel sitto entrare 
nei titolo, e figura di MunicipaJisti, e ehe la conmne 
del rispettivo luogo legitimamente radunata abbia 
d'ellecere iegalmente | intiero votto del popolo. 

3. Conviene d' inplorare che dovendo la Municipa= 
lità ellegere lo sane cariche, e pubblici funzionari l'el- 
lezione sud." che dovrà esser fatta sempre dai attuali 
-Municipalisti seguire indistintamente tanto sopra per- 
sone della Comune di Moggio, che deile altri Commni 
de! Cantone a condizione però che le cariche fe ipuali 
esigano una continna, e costante permanenza nel ca- 
poluoego della niunipalità, come sarebbe il Presidente, 
il Giudice di prima istanza, e segretari debbano essere 
Ad ogni esigenza in Moggio, e i di loro sostituli eletti 
da essi, e confermati dalla Municipalità. 

4, Che riunendo ie comuni di Resia e Resiuita a 
questo Cantone dietro nna nuova riforma, sarà il tutto 
fatto col metodo snespresso. 

5. Conviene d'implorare, che it premesso mettolo 
ehe si stabilisce in atto di provisionalità, abbia ad 
effettuarsi in stato di permanenza, 0 riforma. della 
Municipalità medesima. 


Andrea Simonetti 
Daniel Tollazza 
Daniel Nais 
Ridolfo itodolfi 
Rizzarlo Rizziu:dì 
Bernardo Giuseppe Ball.) 
Giuseppe Antonio Bazzi 4 
Sehastiano Peruzzi di Dogna 

ignazio Mateon di Chiusi 

Giaconm Ignazio Piussi di Raccolana. 


e Uiberfà 


‘ (via Cc. 91) 


ll Mogzia 


di Pantohba 


Liberià ienaglizmiaza 


( Maggio IL Luglio 4797, Anno primo della libertà ibiliano. 


Noi soltos.ti rapresenianti le comuni tutte di gneslo 
Cantone elessiamo ino nostri Procuratori ij Cittadini 
I). Tomaso Missoni e Giaenmo Madalini sul oggetto ehe 
sj presentino dal General iflivisionario Bernadolie è 
dalla Municipalità Centrale di Udine per riformare, è 
stabilite questa Municipalità locale conforme la capi- 
tolazione che sarà rassegnata soltoseritta dalli vospe- 
tivi deputati col procurare in esito alla Capitolazione 
medesima la riunione anco delle comuni di Resia, è 
IkResintta, impartaendo a tallpelietto leo più amiple, è 
generali facoltà, polendo li sudeti Proenalori sosli- 
tuire altro Procuratore e Proenratori a loro. piacere 
con premessa ele. 


Daniele Nais 
Anilisa Simonecili 
Ridolfo Rocdalfi li Moggio 
Daniel Tollazzi mi 
Zugnne Franz \ 
Rizzardo Rizzaizli 
Hernarda Giuseppe Ball. ) 
Giuseppe Antonio Buzzi i 
Sebastiano Peruzzi di Dogna 
Icnazio Marcon di Chiusa 

Giacomo Ismnazio Pinssi di Raccolana 


dj Pontebba 


Che le premesse sottoscrizioni steno ili proprio ea- 
ralteve delli sudelti faccio Notarial fede per esso) 
cadaun il'essìi sottoseritti alla mia presenza in file 
ete. Pietro Missoni Nod.° di Moggio, 

D'altro consimili autentiele come sopra ho rowi- 
strato, e concordato felelmente ita est iileoquno ete., 
in fede. 

Ienazio Maicon Pulb.& Node di Campalao Man. pò 
Acti #8 Luglio 1797, 


Pa 
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Giurtici di prima o seconda inst.* eletti in Moggio 
Li 25 Luglio Try, 


Prima inst..* Civile 
Danicello Nais 
2 nst.* H elttivlini 
Gin Balta Martina di Chinsa 
Andrea di Gasparo) .. . 
Danietlo L'olazzi i i Moggio 
di Pontebba Micorsi, 
Segretari] 
Giov, Lenardo Missoni 
Pietro Missoni V.e 
Prima inst.* Criminale 
Michiet Tessitore 
23 insi.* ii cittadini 
And." do Colle di Moggio 
Imnazio Magcon di Chiusa 
Pietro Tomasi di Dogna 
Segrelari] 
iuiollo Roilolfi 
. Antonio Falischino V,8 


NB. Adi 16 Settembre fn una ‘adienza in Moggio 


che ll giudici del canale sadottern al tribunale. 


(tw in Carte 95 L,0) 


Libertà, Egnaglianza 


fonnenica adi $ allobre 1797. Chiusa in Vicinia. 


Unita loco, ef niore solito la pubb.* Vicinia del- 
Pan. Comme di Chiusa, al annesse mediante D.* 
Matto Rizzi sastalda attuale, e Gio, Batta Marcon 
siuzto ave iifervennero sli nomini che formano esso 
Connine, è fdepo disenssi gli alari di solidanza col» 
P'Ond.' Geninn di Raccelana, rimasto questo comune 
di Chiusa a dechiere, 0 risolvere fi propri particolari 
aflari fu proposto e rispettivamente preso come segue. 

1° Che avondo | attnal Gastaldo fPeplicate le sue 
precedenti istanzo alla Vieinin stossa per le correnti 
gravose speso ilelle contribuzioni pia fatte, e che si 
fievono continnare alle ruppe Francesi tanto qui, che 
in Pontebba per requisiziohi di fieno, carne, legne ed 
altro ete., o ehe eccelttrato il tieno obbligatosi fl par- 
ficolari di davo ogni fanuglia pro valta, deve il Ga- 
stallo provvedere al resto, avendo in questa setti- 
mani passati parato ii compartite tra a Moggio, 
Resiuita co Pontebba 1, 340 circa olive altri debiti 
che deve di carne, è ehe quotidianamente occorre il 
manteniiiento. 


ib 


2," Aftese tali gravose spese envronti fu assentito 
ital GComnte di alienare, co cedere corti fondi comu- 
nalt sterili alli soggionii particolari, cd altri che 
applicassero alla eorupra previo slima da segnirsi col 
mezzo di P.° P.* onde il Gastaldo abbia la facolta di 
passar alle respeltive vertite, «d incassar il valore 
delli fondi, o ciò properzionalatnente tanto dalla parte 
ili sollo, o sia di Villanova, quanio dalla, parte di 
sopra di questo emmune, nelli fitti fnori di pregin- o 
dizio, è salvo Il rispettivi iransili. 


{Ormnissis — segliono ] fondi venduti) 


qual parto hallofala de tnnre riportò voti annmnenti 
Hel st N34 e contrari N. 10, sicehè fi prosa nel si, 


e peri cis. 


PE 


{Solto} IMieo 

Fu pubblicato il eonto «d'Anb.° Zannier, e Comp,” 
Verso questo Comune e Irovandosi adebirato, fieno, 
legne ed altra robba rapita dalle ivuppe francesi li 19 
240 marzo p. p. fu presi parte questo comune siantibus 
ete. di non abbonare alli asportazioni in conto 
alerno nia che siano sfornale nel conto stesso, e 
venghi effeltuato il saldo dei lesnami al Comune. 


(Libro delle partì Vicini ecs, 158/1806 a e, Y6 recio e tergo.) 
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Libertà Esuazlianza 


Domenica adi st novembre 1797 Chiusa in Vicinia, 


Unita loco, et more solito la pub.® Vicinia dell'Ond,° 


Comune di Chiusa mediante Mattia Rizzi Gastaldo 
attuale ove intervennero N. 29 uomini che compon- 
gono esso comun, e lu rappresentato dal 'Gastaldo le 
grosse spese di compartite che ha dovuto in questi 
giorni passati pagare per requisizioni di legname, 
carne, fieno, etc. per le truppe Francesi e che tut- 


t' ora sono delle altro di pagarsi dij simil genere con 


altre spese correnti del Comune per eni è costretto 
di dimandar novamt.* soldo ‘al Comune per suplire 


almeno in parte di (alli impegni; perciò a scanso di 


ralte, 0 livelli fu proposta la parte ili novamente 
vendere altri pozzi comunali a quei particolari che 
vorranno applicare, ed eshorsare il soldo, atteso che 
icolle altre vendite già fatte in ordine alla parte 8 
8.bre p. p. esso Gastaldo non ha sufficiente ‘cassa di 
sodisfare gli impegni cadenti a peso di d.° Comune 
non ostante anco l'incasso del civanzo d'affitto di 
Montasio, già consunto per gli affari stessi, così che 
per adempire come sopra possa esso Gastaldo passar 
alla vendita di altri fondi comunali ad esso Comune, 
previo le stime fatte, o da farsi in rellazione anco 
alla parte 8 scaduto 8.bhre, e colla manutenzione a peso 
dei Comune. Qual parte ballotata de more riportò 
votti favorevoli N. 23 in sì, e nel nò N. 4; essendo 
2 non sincieri sicché fu presa in si e però ete. 


(Ivi C. 97 1,9; 


, Domenica adi 17 Feb, 1790. Campolaro in Colle Maresco, 


Unita loco, et more solito la Pub.* Vieinia dell'Ond. 
Comune di Chinsa meliante D.* Ant, Linasso Gastaldo 
ove intervenero N.*1 uomini componenti esso comua, 
e fu rapresentato dal Gastaldo novamt, il sentimento 
deila vicinia di -Dom.* p. passata, cioè ia, necessità 
che tiene di aver soldo per le molteplici spese di 
compartite in Resinlia per cariaggi di bagagli, ed 
altro per gli soldati imperiali el officiali di passaggio 


andanti, e venienti di Germania, onde volendo il 
‘ Comun per ora scansarsi ui far ratte fu proposto di 


far impiegare un piovigo, 0 sia ciornata d'opera per 
ogni famiglia nel lavoro della londa, e scollo della 


nuova rosta divisata ed incominciata, per cui viene. 


accordato li pagamento di L. 2: per fiornala di nomo, 
previo nota esatta da tenirsi dlall' assistente ilestinato 
all'opera stessa, ed indi piegare (sic) dette L. 2 di 
giornata a betieticio delle correnti necessarie al Ga- 


. staldo, che eseguita | opera di. dette giornate dai 


particolari di Comun, vera poi darilasciarsi viglietto 
verso il cassiere per l' esborso e pagamento di talli 
giornate da passarsi a mani del Gastaldo per servirsi 
ut supra; mancando poi qualche individuo di far 
l’ opera di detta giornata a sue spese, resta ora per 
allora obbligato il mancanie o mancanti a pagar ef- 
fettivamente le L. BP: a mani del Gastaldo, riservan- 
dosiil Comune in caso di renitenti li oportuni passi a 
spese dei mancanti etc. 

Qual parte ballotata de more riportò votti favore» 
voli N. 69 contrari N. f, essendo il rimanente non 
singieri, senza ballottare absentati=di Vicinia. 


(Ivi a Cc. 108 t,9) 


2 


A 


* Chiusa 1799 40 marzo, in Vicinia 


Unita loco, et more solito la Pub ® Vicinia dell’Ond. 
Comun di Chiusa mediante Antonio Linasso Gastaldo 
attuale ove intervennero N. 40 uomini che for- 
mano esso Comun da cui dopo un serio colloquio tenuto 
restò presa parte appieni votti come segue. 

I, (Ommissis). . i 

2, Parimente per sodisfare all’ affitto scadute dela 
Monte Montasio in somma di L. 618 toccanti a Chiusa 
verso li co. Pramperi fo appieni voti presa parte di 
servirsi delle L. 400 che ii Comune eshborsò il 1797 in 
ricuperare l' argenteria della Parochia dalle mani dei 


n 
* 


te 


" 
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' 
Congissarii francesi che l'avevano richiamata, e levata,’ 
siechè in presente devrannorli sindaci cassieri Paro- 
chiali provedere, a far l'esborso di dette L. 400 al 
Gastaldlo affine ete, e dalli deputati e Gastaldo vera 
consegnata l’argentaria medesima alli detti Sindaci 
onde poi resti per conto della Chiesa verso-l' esborso 
‘col tratto dalli crediti della chiesa a fraterno; e 
per arivare alle L. 618 sule dovranno li condutori 
Montasio e Casaria eshorsare L. 10 per carato îl conto 
dell’ affitto dell'anno corr. chie scade in autuno p. v. 
Inche dovrà il tutto esser esegnito ento l'ottava di 
Pasqua p. v. 


Avian ce. 110L9. 
Domenica adi 28 aprile 1799 Chiuzn, in Vicinia, 


Unita toco, ecc. (omissis). 

Rispetto poi al provvelimento quivi da farsi i 
Comune delle L 618 sud. dichiara appieni votti che 
co) tratto dell'argentaria ricoperala dalle mani de 
Francesi di ragione parochiale per L. 400 abbia ad 
essere consegnala a mani di persona che farà l'esborso 
di deite L. 400 e per il restante che manca ecc, 

{In margine aila ielibera è la seguente annolta- 
zione): 8 Maggio. L° argenteria fu consegnata al sig. 
Gio. Batta Fucaro Sindaco Parochiale, che promise 
pagare fe L. 400 entro le p. v. Pentecoste come nella 
parte a mani del cassier per conto di Chiusa. N. 2 
lampade N, 4 turibujo, è navicella, N. 1. calice per 
cui disse far l'esborso delle L. 400.: al comune. 


(Ivi pag, 13 t.9) 


In consigilo del' 25 agosto 1977 di Chiusa fu posta 
parte «li mantenere ia vendita fatta a Sebastiano 
Furtin e consorti di un fondo venduto per soppe=. 
rice alle spese per je truppe belligeranti; e ciò in 
onta alle opposizioni dagli abitauti di Costa Mulino i 
cuali pretendevano avere dei diritti su quei fondi; ed 
caso diverso, siccome quel di Costa Mulino non hanno 
sofferto spese di alloggiamento di truppe, e sono stati 
esenti della retta chie si avrebbe dovuto fare, che essi 
abitanti di Costa Mulino debbono pagare l. 220: 
da vestituirsi alla vedova Furtin. i 


{Ivi a €. 148 k.9} 


Domenica fo settembre 1799. 
Unita loco ete (omissis), 

Riguardo poi alla sigala somministrata dalli detti 
Samoncini in occasione delle truppe francesi alli sol- 
lati medesimi per conto di questo comune, per cui 
essl Samoncini vogliono essere soddisfatti, che sopra 
di ciò fu presa parte di visitare ia somministrazione 
d’essa sigalla, e per quello riguardera di giusto do- 
vere spetante ail comune, s' assume sodisfare entro il 
Santissimo Natalie p. v. quanto sarà di dovere, Così ete. 


(Ivi aC. 149 1.9) 
Nella vicinia del 15 Decembre 1799 in chiusa. 


, Si prehde parte di far una ratta per pagare il sa- 
lario Parocchiate, mentre il Gastaldo disse non aver 
cassa di suplire al d. Salario attese le continui spese 
di compartite per trasporti militari. | 


(Libro delle parti di ricinia ete, 1788-1906 a C. 131 1,9) 
bas 
Nel Consiglio di Chiusa 24 Fehbraio 1800, 
Rappresentate dal Gastaldo le correnti gravose spese 
per compartite in Resiutta per trasporti militari per 
cui gli occorre d'aver saldo fu stabilito di vendere un 


fondo comunale presso il Rivo Segata oltre Fella al- 
l'ombra in faccia a Villanova. 


{Ivi a carte 185,) 


PE 


nb 





il tie 
+ . 


Lunedì adi 12 Maggio 1800 Chiusa in casa dei Sig. Fucaro, 


Unita loco, et more solito la pub.* vicinia dell'Ond.. ‘ 


comune di Chiusa mediante D. Paolo Pesamosca Ga- 
staldo attuale e Gio: Domenico Inasso giurato ove 
intervennero N, 23 nomini componenti egso comun, 
e fu rappresentato dal Gastaldo Ji replicati ordini mi- 
+ litari per provista di L. 4000: fieno di condurlo a 
‘ Resinila per le truppe del principe Condè ricessate & 
acquartierate in questi connuni, e contorni di Resiutta, 
Moggio e Pontebba, per cuni viene dalli SS, Comissari 
d'Udine commesso il provvedimento per le occoreuti 
sussistenze. Lo che per ciò adempire vi occorre al Ga- 
staldo l'aver socorso di sbldo, per cui fu proposto «i 
concedere un fondo sotto Praturch, ece. omissis. 


- {yin C, 127) 
. e Sal 
, Giovedi adi 29 Maggio 180) Campolaro. 


Unita ste {omissis} riportato fu dal Gastaldo aver lu- 
nedi p. p- fatto ammazzare un’armenta per uso di 
carne alle inuppe francesi di paxsaggio in ritorno di 
Friuli col principe Condè che furono acquartierate ed 
essendo rimaste L. 50 c.* d'essa carne, che per la 

, stagione calda principia a perire onde [osse risrolto 
i" per Vesito di quella ece,, lu deciso venderla a soldi 
4 la libbra e non potendo esitarla distribuiria gratui- 
iamegnte ai puveri. E 
Ivi n C. 427.) 
bd 


Nella vicinina unita in Chiusa li 13 Agosto 1800. 


Il Gasialdo Mattia Furtino rappresenta li pressanti 
impegni fra gli altri per resto di compartite cariaggi 
militari ed altri trasporti per le truppe imperiali ecc., 
e si prende parte di formare una Ratta 0 vendere beni 
comunali. 

{Tei n c4 131.) 

180 6 Gennaio chiusa iu Vicinin. 


Si da parte che furono incassate L, 300: dalla Nob. 
‘ deputazione di Udine in causa spese somministrate li 
individui di- questo comune di Chiusa alie truppe 
Russiane nel loro passaggio e stazione in questi villaggi, 
e sl stabilisce impiégare la somma a Benef. «lella V. 
Chiesa di S. Ant.0 e nel riparo "della rosta, 
D< 
1801 Gennaio Chiusa in Vicina, 
. Si da parte esser giunto un sokialo in tansa in casa 
slel S, Gio. Batta Martina renitente al pag.to del for- 
mento di requisizione dell’ {. R. Governo, a siccome i 
tre quariieri aveano convennto a Udline pagare 
1.1200in supplem.0 di tutte le tanse celtate nel distretto 
si manda il Gastaldo a conferire a Resiutta per in- 
rendersi sul modus tenendi. > 


* 


a 
98 Gennaio 1801 Chiusa in: Vicinia. 


Passando truppe imperiali cui si deve dar quartiere, 


Sì nomina I. un assistente al Gastaldo, il, 4 membri 
per distribuire gli alloggi nelle ‘ville: HI. si tassa di 
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: Libbre 100 di fieno ogni casa di Vissocco, Costa Mu- , 


lino, Raunis e Ravoredo {non avendo queste gli alloggi), 


da portarsi in Resiutta, IV. si noniina due membri, 


per stabilire le tanse di requisizioni sug]: abbenaii e ne- 
sozianti spedendo due incaricati a Resinita per otte- 
ner dal Commissario sia diminuita la tansa imposta 
di L 4000 di fieno per tutto il eomune. 


>< 
180 3 Febbraio in. Vicinia, Chiusa, ‘ 


Si delibera esiger tosto le ianse imposto agii abenali 
a spedirle alla Deput.e di Udine e Commiss.0 di Guerra 
per svitare le esecnzioni protestate in caso,di diffetto. 

| PE ; 

Il valor del fieno dato in Gennaro e passato al ma- 
sazzino impérial di Resiutta assieme con Raecolana 
e ora scosso in Udine dalla Cassa militare niediante 
il Commissario Baron Pucher fior. 51 vai. L. 200. 
tocca mità per comun » 427.10 

Pa 
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1801 22 Marzo Chiusa Vicinin, 


SI nomina mn sostituto a Mattia Furtino che si 
assenta, perclie aiuti il Gastaldo in occorrenze di far 
quartieri militari è ricevere il fieno. ' 

ll Commissario minatciava esecnzioni perche a causa 
lella neve non si comlneevano le L, 4000 fieno requi- 
site in febraja, ma poi accordò otto giorni a patto 
che pel domani ne fosse condotta nna snma. 


pai 
95 Marzo 41804, 


Si compera il tieno di Nicolò Tizzi fulazzar circa 
Li. 3000: per mandarlo snbilo a Resintta, è si decide 
sgombrar le nevi pur portar sin il fieno che è in 
QQuestis per cvitàar 1anse, 


SZ, 
Li A Settembre L80535 chiusa ite Vicitrin. 


Aiteso il passaggio delle truppe militari del nostra 
sovrano imperatore com'era anche stato al 30 agosto 
pP. per assistere il Gastaldo a far i quartieri e distri- 
buire le truppe fu nominato Giacomo d'Ant, Linassa 
collo stipendio in que’ giorni di L. 6: si fece inoltre. 
la requisizione di Libbre 100 «di fieno per ogni fami- 
glia per far fronte alle occorrenze salvo a requisirne 
di nuovo in caso di bisogno, 


! Se 
Nella viceinia del 16 Ottobre 1805 


Fu presa parte che tutti li particolari di Comun 
che hanno fieno da vendere e non hanno animali di 
consumo sia inebito ili venderlo e debbano darlo al 
Comune al prezzo che mesto stabilira e ciò special- 
mente pei stavolieri ili Vissotco, Uasta Molino £ 
Ravovedo, 


be 
fi 10 fambro 1805, x 


Dovendosi provvedere per le truppe di passazeio 
cile pur troppo si teme la continnazione si ordina che 
Gliiusa, Campolarn, Villanova e Cassola debbano dar 
al Gastalilo per unir ino magazzino per ogni fami- 
glia Libbre 50 fieno el una carica legna da fuoco, è 
li particolari de stavolieri fuori delle ville, che pon 
fanno alloggi idisno fieno L. .90; ed una carica legna, 
e ciò entro la corrente selbimana. 


PE 
14 I.,mbre 1505, 


‘ 


= i v 

Si requisiscono altre Lib. 400 fieno per famiglia 

ed una carica legne, e per gli animali è vino pror- 
vedevà il comune ritirando quitanze dagli officiali. 


PE 


i Dicembre 1805 si decide di restringere i conti col 
Gastaldo per le spese nel pussaggio di truppe impe- 
riali. principiando li 28 Agosto per sino 19 Ambre che 
spuntavano qui le prime truppe di Cavalleria Dragoni 
francesi e slogiavano li imperiali, e ciò tanto per fi 
militari imperiati che franeési di passaggio e ripas- 
saggio per le spese a loro somministrate ed altre requi- 
sizioni in altri posti dovute dare. 


ba 


f 


3 Dicembre 1805 in seguito alla ricerca fatta dalla 
depurazione decretata in Gemona dal Gov, Centrale 


. «li Udine per le requisizioni di generi necessari per 


le truppe francesi a questi ire quartieri del Canal di 
ferro è stato Fegunisito «li dover portare in Gemona 
al magazzino 809 stara di formento, 230 armente e Lib. 
30 ini, fieno entro giorni 4 si delibera di cercar mado 
di pagar meno che si può e sperlire intanto subito 
una armenta e l.ibb, 1000 di fieno, 


E 
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In Mibro 1789-1808, 
17 Dieembre 1#05 Chiuga in Vicinia, 


Il Gastaldo rappresenta che è costretto in più incon- 
tri di soministrar generi alle truppe militari francesi 
di passaggio, e ciò per viveri e formaggio ed attesa 
la notoria caristia di generi non puote riparare per 
qualche volta si trova minacciato ed anco bastonato, 
si incarica il Gastaldo di provvedere a peso di Comun 
tre canzi vino e due stara di formento per ridurlo 
in pane e fener provvisoriamente per le urgenti neces- 
sità di detto passaggio di truppe ad ammonire il Co- 
mune di Raccolana acciò concorra qui in Chiusa con 
la sua quota di simili generi, oltre quanto si deve 
contribuire aile tappe di Pontebba e Resiutta, eleg- 
gendo in fine assistente al Gastaldo per li acquartie- 
ramenii Pietro Longhino di Casasola. 

PE 

12 Gennajo 1806, 

Sepuitando il passaggio di ituppe belligeranti lran- 
eesi di ritorno dalla Germania ed inoltre si suppone 
il passaggio di truppe imperiali chie sortir potessero 
per questa parte provenienti da Venezia dopo levanto 
il blocco di quella città e dopo pubblicata la pace 
del Vicere S. A. Ser.* Principe Eugenio come da let- 
tera 51 dicembre segnata in Padova dal quartier ge- 
nerale, e dovendo il Gastaldo procurare le sussistenze 
di quartieri ed alloggi e spedire foraggi anche a Pon- 
tebba, non avendo assistenza dal Longhino si nomina 
in sua vece Biaggio Antonio Marcon di Campolaro ed 
n aggiunta anche Mattia q,0M Francesco Marcon. 


n. LS Rai. 
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MONUMENTO A ZACCARIA BRICITO 


di MINISINI, 


Il signor G. B. Tellini ci commubica i seguenti due 


sonetti, scritli — ma non pubblicati — nell’occasione 
in cui si pose in Duomo la bellissima statua (dlell'Ar- 
civescovo Zaccaria Bricito, il Sacerdote che mai non 
sarà dimenticato dal nostro Popolo. In margine al 
primo di questi sonetli leggosi la bizzarta quartina 
seguente : 


Pardoana o Zaccaria 
xe il Sonetto nou fu stampato 
Ma lu causa la l'olizia 
li quel buffon di Trev.,. 


I due sonetti, come lavoro letterario, forse non 
banno grandi pregi: ma un valore sferico Io possono 
avere, e perche confermano i sentimenti di gratitudine 
del popolo e perchè riprovano come la Polizia au- 
striaca procerlesse sospeitoxa nella censura prerentiva 
allora vigente — sì può ben dive — estro la stamp.a. 


SONETTI. 
lì tempo non avrà giammai viltoria 
Degl' Italici ingegni sulle gesta; 
L'arte del bello qui non langue mesta 
Ma corre invitta al tempio della gloria. 


Trapunta di trofei I [Lala istoria 
A mille a mille i suoi prodigi appresta: 
Ammira lo siranier, scuote la testa 
E riereiler non sa la sua memoria. 


Feconda di quel Sol la Giulia terra 
Ove l'accento di Pelratca suona, 
Genji felici anch essa in grembo serra. 


Bricito vive, e MUOnistia col dona: 
Fece alla morte il suo scalbel la guorma, 
E al erin d'Italia aggiunse una comma. 


8 
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Chalait che muse benedete e pie 
Soavementri ategiàde a caritat!! 
Non esulte di band nò la Cilat, 
Né finte, ma di cur jè l'alegrie, 


Cui no viòd in chell marma Zacarie 
Chell omp plen di dolcezze è di piotat ? 


=: Im lui la Religion Jè veritat, 


Semplis, biele e senze ipocrisie ! 


Mandadl da Dio, lè tornàd n Lui, 
Che un ompsi grand ho nol nass da la tiere * 
E forsi ugual non vegnarà mai plui. 


La slorié a Ti che ne l'efigie vere 
Tu as savitd, Minisin, fa il don plui biel}, 
Che fa podess il to imortal scarpell. 


o DET Jona 
TZ OTT È i La canti TTT 


I Chalumis di Cividàt. a Branlins. 
LEGENDE 
{(Binletto parlato a Branlins). 


Cheste istorie me la ha contàde sior Toni 
del Neri di Féagne, wieli di otante e plui 
agns, e lui poi là sintitde cuand-che da fantatt 
al zirave cui chargnei des bandis di Remanzas. 

Dunche, un timp i Ghalunis di Cividàt e 
vignirin a Braalins (paisutt donge Trasaghis) 
a scnedì il cuartès. Sevi che i siors Chaluniz 
fossin masse esigenz o che la pòre int, che 
veve lis campagnis nome in sula pr ave, © 
foss stufe di pajtii, duig bruntulavin e. cuand- 
ch'al fo un ciert momient e han < comenzet a 
fà. protestis di ogni sorte. E cliei siors sim pri 
culis buinis per “tiraju i pajà, i spiegavin 
che bisugne dà a Cesar co-che alè dì Cesare, 
e al Signor ce che al'è dal Signor, | 

Ma dopo tantis. lor raccomandazione, al 
sucedè dutt il contrari, Massime lis femìinis, 
che cuand-che si tratte di tochà i lòr interessa, 
o di dà vie al prossim cualchi chossute, e 
deventin rabìosis come i chans, subit e han 
comenzet a pierdim i rispiez, a fà mil bo- 
chatis, a di vilanies ca fà iminaceiso eni’ 
pugas in sula muse, ” 

du umin poi, nome par spaventaju, e vosavin 

— Lassa]u, 0 feminis, c vignaran ben al pass 
dela barchie, i fasaria di dr une zatte e ju 
mandarin ju a Latisane a pasci fis renghis 

> dis saradellis, | 

I poars chialumis, mangiade la fuee, prest 
prest ternarin a restituì chel pòc che vevin 
par donge, e cujèz cujéz préarin i barcarui 
a menàju di là, promottind di no lassasi viodi 
plul a Brantins. È a memorie di chell grand 
spavent, apene rivads a chase, mettérin den 
tri nelis letanies dei Sanz chest verset: 

A flagello Brautinorini libera nos, Domine. 

Jo no sai sc fra lis chartis vieris del Musea 
di Cividat foss ingimò Poriginal di ches feta 
nies dela paure. 


Braulins, 19 Inglio 4890, 
b 
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PROCESSO PER ASSASSINIO 


xd un nobile ndinese 
# 


Lei 


% 
®» L'anno 1567 1 giorno 17 novembre il no- 
bile udinese Giuseppe Sbruglio irovandosi in 
Udine nella sua casa in borgo di Viola, venne 
a diverbio col genero, il nobile Giuseppe 
Suardo, marito di Fulvia Sbruglio. Origine 
della questione era sla dote della figlia. Dalle 
parole venuti ai fatti, lo Sbruglio con nove 
pugnalate uccise lo Suardo. 
ompiuto il truce fatto, montato a cavallo 
fuggi a Santa Mama di” Selaumico, ove la 
squadra mandata alla sua ricerca dal Luo- 
gotenente del Friuli Francesco Venier, lo 
trovò nascosto. in un pagliajo. Venne condotto 
in Udine e chiuso in Castello nella carcere 
detta La forte. 

Fatto il processo, uditi i testimoni e le 
difese dell’ accusato che adduceva a sua di- 
scolpa di essere stato insultato e ferito dal 
genero, nonostante la difesa di valente avvo- 
cato, venne esso il giotmo 6 marzo 1568, per 
sentenza del Luogotenente, condannato a 
venti anni di carcere da scontarsi In Udine 
«nell'attuale sua prigione ». 

Dopo due anni lo Sbruglio presentava nel 
1569 una supplica all’ imperatore Massimi- 
liano IT, perchè si compiacesse intercedere 
presso la Repubblica Veneta per alleviamento 
della condanna. | 

Essendo l’imperatore in Boemia, suppl 
l'arciduca Cario, che ottenne col mezzo del- 
l ambasciatore Cesareo a Venezia, Vito di 
Dorimbergo, che la pena del carcere vemsse 
alto Shruglio commutata nel bando dal Friuli 
e nell obbligo di mantenere per un anno 
quindici nomini al remo in calera. 

Lo Sbruglio fu uomo non incolto, 
carattere violentissimo. Mori a Udine 
gennaio 1590. 


ma di 
ti 30 
FRANCESCO DI SBRUGTLIO. 
de 


Ecco due lettere che della grazia, pol rice- 


vuta, parlano. La prima è «del «Clarissimo 


Barbarigo il Rosso » al Luogotenente Vemer; 
la seconda, dell «Mustrissimo Herenimo Mar- 
tinengo » al conte Sbruglio mentre sì brovava 
in carcere, 


Clarissimo M* Francesen Venier 
Laogolenente degnissimo della. Patria, 


Ho imparato dalla esperienza quanto con- 
venga a cadaun havere compassion alli huo- 
*meni delle disgratie che li occorono alle 
volte più per necessità delle cose ghe per loro 
colpa, e perciò molto prontamente, et per 
questa causa, et per la confidenza che ho 
nella M. V. Clarissima la quale. ho sempre 


+ 


P # 


stimata et amata quanto ella istessa sa mi 
conduco a far seco questo affitio in racca- 
mandatione del povero signor Giuselfo Sbru- 
glio gentiluomo, da me molto amato mentre 
che Tui al governo di Udine conosuta per 
honoratissimo, amorevole ct quietissima, il 
quale tanto più volentiera gli fo raccomando 
quanto per il testimonio che li posso far della 
sua bona natura, convengo credere che per 
ogni altra causa li sii incontrata. la disgratia 
in che esso sì ritrova fuor che per malignità 
ne d'animo ne di volontà verso persona 
alcuna. 


di 


A me sara evandemente caro che dali. 


elfetti questo povero et puoco aventurato 
gentiluomo conosca la mia raccomandatione 
esserli giovata in alcun modo si come gran- 
demente desidero, et la prego a perdonarmi 
se in questa prima li do attedio con questa. 
mia astretto lalla molta amicitia che ho con 
questo Gentiluomo, et dal desiderio grande 
che mi trovo di siovarli nell’infortunio suo, 
nel quale lo stimo degno di ainto e di com- 
passione, et alla M. V. Clarissima di core mi 
raccomando e mi offerisco tener ne sempre 
Bon conto. . . 


Di Venezia alti 16 Febraro 1568. 
Srr AgostIN BARBARIGO P. 
= 
Magnifico Signor come ralello. 


Ho ricevuto in più volte più sue dalli suo 
parenti, suoi agenti ct ultimamente da M. 
Nicolò de Santis quale si ritrova qui al pre- 
sente dove ho inteso tutto il successo del 
suo disgraziato caso, et sallo Ildio con quanto 
mio gr andissimo dispiacere, pa non potendosi 
altro fare bisogna contentarsi della incomu- 
tatile volontà di quello, et alfa sua inelfabile 
bontà raccomandarsi, e nella infimta mise- 
ricordia sua sperare, qual non abbandona 
mai alcuno che cono ferma. fede  riecoresse, 


Kxorto dunque V. S. a fare buon animo, et 


stare di fieta voglia non dubitando punto di 
cosa alcuna, perciò che al tutto spero Lrove- 
remo rimedio, et presto perché io mai son per 
mancarmi di fare tutto ciò che pet me si 
possi, dove spero che in puoco tempo si darà 


qualche bon compimento al faito suo. Intanto. 
stii V. RR. allegramente non risparmiandomi 


in cosa dove io possa giovarli, perciò che la 
molta cortesia et promptezza del suo bell’a- 
nimo che ho da lei ricevuto quale non è mai 
per uscirmi di mente mi obliga ad amarla, 
et farmi promptissimo a farti” ogm sorte di 
servito. 


Di Yenesia il di 0 agosto 1500. 


Ni Y, 8. Come fratello 
ITrRoniMo MARTINENGO, 


Al mollo Magn.i Kg, loseppo Sbruglio, 


x 
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| meva alla mia borsa filosofica, povera e nitda)... Apro 
RICORDI: DEL FRIULI le Pagine, e mi cadè sotto agli occhi la 79... « Ge 
seppe Caprin ciitadino onorario di Grado» Leggo 
ele t il telegramma del Podestà di Grado, e ne esulto su- 


Scrittura sipnilejense - moncaloze — Tristia in To- 
senta — Grado 1 Gi. Caprin. 


{ Pettensa sul Pirettore } ” 


Vicenza, 4 luglio iSsà, 


» 
* 


Egregio e carissimo Signore * 

Venutami, quest'anno, in cnre l'intenzione di fe- 
stegciare iu Friuli nostro, con l’anima mèmore, il 
cinguantesimo anniversario della mia prima gila ad 
Aquileja « per véghe' la fifra de Sant Armiagora>» 
iù traserissi, Jeri, le seguenti righe aquilejenzi- mon- 
calesi. Le offro, senza pretese, a codesto Periodico 
suo di Letteratura ‘nostra domestica, che, per vivere 
la lunga vita «del bene, del bello, del vero, sì propose 
di onorave i padri e le madri frinlesi, raccogliendo, 
con amor figliale, c dial passato risuscitando nel pre- 
«ente, le dilette anime paterne e materne, che stanno 
fra noi, in braccio alia Storia, coi pensieri loro, 5604 
piti nelle loro parole. — Sui versi e sulla prosa di 
Moncalieri- Aquileja {la Naguziga o Nanquilea del 
Gradésce venètico, la Niculia o Niculde del Triulese idelle 
Basse} ho lasciato, per un bisogno dell’ anima mia, i 
due ricordi: del Dott, Giovanni Urbanetti, aquilejese, 
vivenie oggidti in, Venezia, e di dfons. Jacopo Bernardi, 
Presidente, oggidi, della Congregazione di Carità, pur 
in Venezia amico e lodafore di Caterina Percoto; per 
l'esattezza storica, lio pur lascialo, in fondo alla 
scrittura, la mia firma /atinegygrante «Scaurus Mulius», 


Alle strofa lamefltevoli del Gerenna friulano viene 
dietro, nella mia paginetta, un altro lamento, che è 
di un verseggiatore Iimalerno, a Lei noto — lamento 
che percnote l'aure mute di un Camposanio, vicinis- 
simo ad Atpnileja, el è nn' eco, anche ipuesto, di quella 
vita intima degli Emigrati, onde L'Ttalia risargonte 
ebbe nn capitolo, non trascurabile, de’ suoi Annati, 

E ora, Ella ha da sapere, mio Signor Dei Bianco, 
che, fata ja copia del versi è della prosa di, XAlonca- 
lieri e «lel Sonelto Ivgubre, serilfo sull'Appennino 
coll’ anima in un Cimitero del nostro Paese, prima 
di corvere al Pigafetta — dove ero chiamato a sor- 
veliare un' ottantina di Ginnasisti, ocenpalii nel 
Saggio dl’ Ffaliano — a sorvegliare, diceva... { ciò che 


gli studenti nostri chiamano — con tecnica genti 
lezza di stagione — lar Im'o la spia) — vollì passare 


alla Posta. Ella ha pur da sapere che, strada facendo, 
io pensavo al Caprin e al libro di lui « Lagrne ci 
Grado», e che dicevo, Ira me è me, proprio così: 


Se fésso na ozellu 

L co le vela d'ala 

P'olésso a Grio zboli, 

Questo diràvo li; 

Me dago la gno hula, 
vo. Se fé* Greizaii CAPRIN, 


= Se io fossiunuccellino — E con le vele di ala 
+ Pofessi volare, adesso, a trrado — (Questo È dipei 
cola (a' miei concittadini): — Jo do fl nuo volo — Se 
fate Graudesano # Capri (Sc offre al Caprin la 
cittadinanza Gratdese).... —' Ebbene, entro nell’ Ufficio 
postale... C'è niente per me ?.., Ci son lettere, libri, 
giornali... i il distributore mi viene avanti con uti 
‘astello di roba, dentro al quale scorgo subito la cara 
veste gialla... delle Pagine Friulane... Eccola, eccole 
qua... LI Salute a Udine e a tutto ii Friuli... Lascio, 
per più tardi, il resto, quant’ è, compresa una lettera 
su chi stava scritto preme... [che pol... era una 
pressante domanda di... limosina..., che niente pre- 


perbamente... Guarila! come combino ie idee mie 
e quelle del Podestà, dei Consiglieri, del popolo mio 
li Grado,.,! — Penso.... perfino a Pikman... Che cj 
entra Pikman? Per la quistione filosofica... Penso allà 
vie per cu) si ferma in na punto il con- sentimento 
dei lontani... Pensò... all'anima del-mondo (Niente 
mero !), all'anima della nazione, all'anima commune (2) 
dei figli di una re giore, gi un parse, di una cità... 
{ Misteri sui quali crediamo di sapere dalla alla 
e non ne sappiamo un’ è, 0, meglio, è n02 ne so un A... 
dacche 1! anima, studiata meno dei corpi, è ancora, 
quasi tutta, una ferra meognita.... almeno per me). 
Eecb: Gradesi e Scaramuzza, distanti col corpo, son 
vicini coll’ anima (Dunque... questa non è il corpo ?!) 
son vicini coll’ anima e veggono |' uno e gli alri la 
stessa dea con-mventente. Dove la veggono? Uosì, 


| APabi, Parti, Sirj veggono l'assioma stesso, lo stessa 


bene, conteniporaneamente, e distanti uno dall'altro.. 
— Dove li veggono?.., Nei loro nervi — dice un 
amico mio, apostolo del glorioso materialismo Scien- 
fifico\ Povero, tre volte povero diavolo !!.. Ma I 
non c'era tempo da filosofare.... — era tempo da 
sentire; e io sentii, davvero, il più gran piacere per 
que buon telegramma del Podestà di Grado a G. 
Caprin — e fui grato alle Pagine, per l'annunzio che 
ne dava agl' Italiani del Iegno, i 
Per quella nobile idea, fier quel sentimento elevato, 
onde oggi G. Caprin è cittadino Qradese col voto 
unanime dei rappresenianti della mia diletta città, 
io applaudo al Podesià di Grato, signor Giovanni 
Corbatto, di Nicolò, il quale appartiene a una tra le 
famiglie dell’antico patriziato gradese {« — & quelle 
de li dbala d'oro — »), a una famiglia che si distinse, 
in ogni tempo, per fila carità di patria e per ogni 
virtù prmvata e pubblica + a una famiglia che, in 
questo secolo, diede all'Isola quattro Podestà (5 
schieltamente paterni, suardiani gelosi dell’ onore 
venetico, della povera sostanza e della felle morale e 
civile della patria nostra — a wa famiglia, la quale 
diede pure in Mata Cordatto — prete esemplare, morto, 
viltima sacerdotale, nell’ assistenza dei chiolerosi — 
un sagace, diligen'e, amoroso, onesto raccoglitore delle 
memorie gradesi. — Come al Podesta, in applaudo 
agli Assessori ed ai singoli Consiglieri del Comane, 
fra i quali so di avere cari congiunti è amati amici 
della nia fanciullezza — congiunti e amici che spessa 
mi si presentano, gradita memoria, alla mente. Essi 
tutti hanno condiàle e caldo il mio applauso, essi 
tutti hanno i miei ringraziamenti. Fu approvato dal- 
universale dei cittadini quel voto? Indubbiamente; 
esso fu confermato, per acclimazione, dalla « universi 
fas populi gradensis », — El « populo comun » in tale 
dimostrazione per il Caprin fu unanime; e anche 
questo fatto prova che il tempo, le sventure, la po- 
vertà, gli nimili mestieri, il patimento perpetuo cel 
vivere affaticalo, e l'eterna ifotta col mare non ispen- 
sero l'alto sentire, il nobile sangue, l'anima romana 
in que’ fratelli miei, in que’ figli di AquileJa, nipoti 
di Romay-discendenti diretti dai padri, dai fondatori, 
stavo per dire dai Penaf di Venezia, | 
Egregio e carissimo signor Del Blanco, nuovamente; 
in applaando dal Regno d' talia, in presenza di Lei, 
al Podesta, agli Assessori, al Consiglieri, ai figli tutti 
di Grado, e li ringrazio ddi aver dato i natali di onore 
al primo ilei cittalini Gradesi, a Giuseppe Capri, 


Li) 1 frionasiti Contatto, morto d'anni 96 e Fio puo stis » CHjILs 
memuria in benedistione est, — che era stalo « bepurato dei 
populo » negli ultimi tempi della Reprbhliea di s. Marco, vienkre 
T'ivolo nio materno, Giovanni Degrassi, padre del ban amato 
mio zio Luigi, Sesrelario emerito del Comune, tenéa | ufficio 
di fonandatisiComandadori, — 3, Nicolo, liglio di Giovanni, 
e padre del Piftestà nituale, — 3, Giuseppe, fizlio pur di Giu- 
vanni, e gio dell'attual frodestà (amico mio personale, tolto, 
virtuoso, dilettissimo, fillatissimo), — 4. Giovanrni, Podestà 
piesente, | 


“ 
+ 
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Ricordi el Friuli in Piemonte c in Toscana, 


NEIL GIORNO DELLA FIESTA GRADENSE = FRIULANA DEL 
SANTI ERMAGORA E FORPUNA"RO. | 


» Moncalieri, 12 Rueglio 1864, 


Niduzione «a serso» in versi eradesi di sette sltofe 
del canto elegiaco « Ad lendos tuos, Aquileia, coneres » 
— attribuito da molti al simpatico poeta friulano è 
patriarea Aqul!esenso 8. Paolino {Patr. dal 776 al- 
I a02 7) 

« Oggi, 12 lugliy, 1464, scrivo in fronte 
N questi Versì, con affetto ricono- 
see nia, Il dolto amico nio « fovarnn i 


ifebeenetti » modico esimie di Aguileja 
pablo sua ». 


( Inedito ) 


I. dd flendos tuos, Aquileja, cineres, 
Non mihi ullae Suffierunt lacrymae, 
Desunt sermones, dolor sensi abstulit 
Cordis amari. 
1. Per pianze', o Nagnilea, sù i casi {òvi, , 
A mé le lagreme bastà no pol’; 
No cato lengua, a 1 cuor i sinsi sòvi 
"L gran strassio (') tòl. 
2. Bella, sublimis, inclyta divitiis 
Olim fuisti, celsa aedificiis, 
Mucnibus clara, sed magis inner 
Civium turntis. 
“, Bela, rica, magnifica, potente 
E de palazzi piena i' t'la' viguo: 
Fama te ha' dao () le tére’, e più le zénie' 
Che in tu ha' viviao, 
>. Caput le cunetie sibimet metropolim 
Subieciae urbes feceruni Venetiac, 
Vernaniem clero, fulgentem ecelesiis 
Uhristo dicatis; 
5. De la veneta tera lo zitàe 9 
Veva’ la granda capital in tn, 
Folta de clero e cièze, consacrae 
Dute a Giesu, 
d, Quae prius eras civitas nobilium, 
Nunc, heu! facta es rusticorum spelcus; 
Uròs eraus regum, pauperum tugurium 
Permanes modo, 
4. L’atrio de "1 senator, de "1 kavalier, 
Che su le piazze Tove se ha mirào, 
(5) Stanzia de rè', zè un risteso l'ugher 
Ahi! deventào! 
i. lepleta quondianm domibus sublimibus, 
Ornata mire niveis marmoribus, 
Nunc feran frugum inetiris funiculo 
- Ruricolarunm 
è. LA che stéva de case olte una fila, 
Co' bianchi nAlburi per ornamento, 
(% Drézza el momo l'agar, 6) che da a la vila 
Blava e formento; 
{1} Variante: Loguo strassio. 
(2) Variante: i 10 muri. 
13} Variante: Etanmzio d'i Suvreni, in ristego fungtièr, 
Ahi, sé canti! 
(4) Varianti si dne allimi versi della strola 5. 
il, beizza i-sò0 agdri, cl contadin de vila, 
Afissi a furmentio, - 
®, Se dréraa ci canpu inevo, ehe di a la vila 
Biava e furinento, 
è, Dl'ézza i canpi el ball, che dè’ a la vila 
siello el forriento, 
Opp. xorgo e formelto; 
(5) Un quesito: I} friunlese agdire viene, esso, dal latino ager, 


Campo, = 0 dal fmulano &g@e, acqua ed è il solco per eni scorre 
.Y acqua nel terreno sul quale passò )’ aratro (el uerzòr)f (5. 8.) 
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©, Sanotoruri aedes, solilte nobilium 
Trernvis fnpilort, rino replentur vepribua, 
Prol dolor! factae vilpium confugilim 
Nive strperntito., 
G. HF drénto a ‘l tenpio, in cu’ fissi cordva’ 
De un populo famoso i pi crediti, 
All, ehe dolor! cco... se “niana' e leva! 
Balpe' e sarpinii. 
Fervas per ones circumiguaiguto venderis, 
Neo fipsts fu. te est xepullis requies ; 
Drojiciuntern, pro venali marmoree, 
Corpora tanhis, 
7. Le té ruvine, o Naquitéa, vendùo 
(# Pel maordo va'; nioeli no se vespéla' — 
Fin ic tònhe a @l marcào zé, in tu, zedue, 
U povardia! 


i 


cer dear 


VERSIONI DEL VERSI GRADESTIN PROSA [PALIANA 


«Ai memoriu.a.- 


«Sn questi prosa, che ricorda Panino 
» JieLoso è gentile di un prote friulese 
»autico, voglio ebrivere il nome di 


aJatopu Bernard, Vicario Generato. 


»della Diocesi di Pinerolo, emigrato 
»venelo, che fu altro giorno in 
» Moncalieri, per salutarmi — di Ja- 
»topo Bernardi, prele angelico, pu- 
» tripota nobilissimo, letterato, poeta, 
»scienziato insigne, fratello di tutt i 
» Veneti rifugiati in Piemonte, Lo ini 
»anguro di vedere un giorilo.... Ver 
»stcovo di..... questio ainico mio. Egli 
savelbbe un Paolino dei temjpÒi nuovi, 
egli, che crede in un Dio, Motore Su- 
premo anelie dei Lempi sempre umtovi,, 


{Moncalieri, la sera del 12 luglio 1864, ove 11125) 


i. Per piangere, o Aquileja, le tue sventure — Non 
possono bastare a me le lagrime, — Manca a me la 
voce; la forza defldolore ha marta il cuor mio. 

Tu crì bella, doviziosa, magnifica, potente; — 


‘ Ricchissima di paiagi te videro le nazioni. — Fosti 


famosa per le alte ine torri e più per l immenso 
popolo cìe nel tuo seno viveva. j 

3. Tutte le città della terra vencla — Aveanst in te 
la toro capitale illustre — In te abhondavano i sa- 
cerdoti, molti crano i templi — Consucrali a Gesù. 

4, Le dimore nobili dei senatori e dei cavalieri 
romani — Che animiraie rendevano le tune piazze — 
O Aquileja, regal sede di principi, — Son mutate in 
povere capanne. 

n. La dove, allineate, ergcano la testa moil su- 
berbe — ornate di bianchi marmi, il lavoratore «del 
campo raddrizza i solchi, da cui raccoglie il villaggio 
—- Melica 6 SMumento; 

ti E dentro ai tempi, nei quali lrequentissimi ac 


corrcano — Di un popolo glorioso i devoti crertenti 


— Oh dolore, oli dolore! ecco cercar tana — La volpe, 
muoversi È serpenti. 

7. Le ine rovine, 0 Aquileja, si portano a vendere 
— Per tuito il mondn: non si ha rispetto per le 
ceneri dei morii; « Sul mercato son posti a prezzo i 
inoi sepoleri — O misera Aquileia! 


(Scaurus MuTiUus) 
# Gradensis 


(l) Varianti alt penultimo verso della strofa 7. 
1. Le evrche tove a i rnercito 20°, in iu, sedue, 
2, Zé' ie tonbe a ‘i marcanti, in tu, zedie. 


ui 
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HI. 
‘IN VIAGGIO PER LA TOSCANA 
-— DOPO LA MORTE DI PERSONA AMATISSIMA — 


{inedito} 


« WMA al buoi Morti almeno ln 
vna della tua iwemoria. » 


I, G, 


Da Pisa ad un amico del cuore, dimorante in Roma, 
lo scriveva:.... «io sono qua un cadavere ambu- » 
«lante. L'anima mia sente, pensa, vuole in Friuli. » 
«Il mio povero cuore sta sepolto... in quel cimitero » 
«(el paese mio. Habitabo cum mortuis. E tu, *,» 
« cile piangesti meco in romanesco, lascia ch’ jo gema » 
«davanti a te in gradése.... Forse un avo tuo e un » 
«avo mio ebbero a trovarsi assieme a Tevere o al» 
« Natissa, ed ebbero a parlare lo stesso linguaggio — » 
«il linguaggio ché poi fu padre dei due gemelli, il » 
«romanesco ed il gradese... Chi lo sa? ? » 


{SCRITTI BULL APPENNINO.) 
* 


Fra' io bon, 1 mé véghe’ per Fiorenza; 
I mé cata’ a Livorno, su la riva, 
O in quel paradizin, che zé |' Ardénza; 
La lengua hè in moto; la pupila hè viva; 
Coro, a Pisa, da un astro de la sienza, 
Che mé fa luze; a Siena zigo eninva 
AC bersalgier che torna da Potenza, 
Go lesto e lièsro a la stassiéon el’ ’riva. 
i “sti loghi anche Mé lazzo la stra’ 
Che l'ottra zénte de' i ‘Taliani fu; 
Par Mé son morto in Toscana, fra' mio, 
Ghe Vanema hé in Friu!, rente a ‘i euò.lio, 
Per la pianura o pur su la Solina 
Wua sblo el eno cadivero camina — 
LA pilpita el gno cuor, ‘nt'un zimislerio. 
L nome Dio cogndsse ‘sto misterio! 


È 


nt ira , 


— VERSIONE L!IBERA IN PROSA ITALIANA — 


Fratello mio tliletto, la gente mi vede passeggiare 
per Firenze; — M'incoulra, in hivorno, sulla riva 
del mare — © in quel piccolo Eden che è l’ Ardenza; 
— Si muove la lingna mia, vivace ho fa pupilla; 

In Pisa mi affetto a far visita ad un nomo che è 
il !aminare della scienza — Da cui rischiarasi la 
mia mente; a Siena vo alla Stazione cogli altri, per 
accogliere festosamente — I Bersaglieri che agili e 
allegri son ritornati dda Potenza. 

In questo Paese frequento, anello, que’ luoghi 
stessi — Che gli altri Italiani sogliono frequentare; 
—.li, nondimeno, in Toscana, io sono morto, fratello 
mio; sono Hnorto, 

Perché l'anima ia lo in Friulì,, presso alle mie 
sponde, — Per la pianura o sui colle — Qua non 
passeggia che il imio corpo inanimato — 

kgii è l@ che palpità il mio cuore, nel recinto di 
un Caniposauto ; — E solament@ iddio conosce questi 
arcani miei di dolore. 


SELANTIA NO SUARKAMUZZA 
( Garadensis) 


é 
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VOCI VESPERTINE 


Irvr=-bt=rdrt+t 


— Dimmi: percenè d’ insolito splendore 
Sfavilli in questa sera, astro d’ argento ? 
Limmi: perchè da tutto il firmamento 
Le sorelle ti cuardan con stupore? — 

— 0h me felice: l’angiol dell’ amore 
Dalle azzurrine volte a me disceso 
Coll’ ali d’oro ha novamente acceso 
Questo che in me tu vedi almo splendore. — 

— Perchè così scherzoso te ne vai 
O) zeffiro gentil fra I° ombre chete ? 

Note mi sembran misteriose e liete 
Quelle che intorno mormorando vai, — 


— Son lieto, è ver! la sposa carezzai, 
Una vergine resa, in quel giardino, © 
ff con un bacio sol dal porporino 
Seno, d'effiuvi un'onda le involal. — 
— Perchè sollevi li capo o giglio allero 
Con intento desire verso il cielo 
& sembri palpitar sovra lo stelo 
Quasi d’ amor tu attenda un messaggero ® — 
== D'un dolee amor io palpito, egli è vero; 
Quando cade la notte misteriosa 
Una tremula perla rugiadosa 
Mi ristora d'un bacio lusinghiero, — . 
— ‘Tutti parlan d’ amor, e tu sì mesto 
Canti stasera, o vago rusignuolo : 
Oh mi rivela quell' arcano duolo 
Che al tuo piccolo cor è si molesto! — 


— È tal dolor ch'io ne morrò ben presto. 
Ho perduto il nio amor, l'amica mia... 
Ugni dolcezza con lel disparia... 
Ora lo sai perelfè sono sì mesto. -- 

— Oh piangi pure, usignoletto mio; 
M' unisco a te, infelice, anch'io nel pianto... 
Ho perduto colui che amavo tanto, 


E non trovo la pace dell’ obiio. 
| T.C. 


4 rr 
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RICORDI DI VENEZIA. 


Sovrana via pe’ placidi canali 
Non vola più la gondoletta bruna ; 

Non pir dei goudolier canto tu sali 
mesto o lieto quando l'aria imbruna. 
Piazza San Marco a ritrovi geniail 

Non più patrizi e maschere raduna ; 
Nè da Cipro superbe e trionfali 
Ritornan ie galere a la laguna + 
Avanzo mesto de l'età trascorsa, 
Come un arazzo vecchio e rattoppato (') 
Leva il duca! palazzo la sua mole. 
Di fronte a lui, ne lo splendor del sole, 
Come monello al mastro scappato, 
Un wanoretio va fischiando in corsa. 


Gorizia, Setlembie LSEG, 
A. CICONI. 





(1) alludo alle impalcature che pertauto tempo hanno coperto 
qua e là la facciata dello storico palazzo. 
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LA SAGRA DI S, VITO 


A MARANO LAGUNARE 
LÀ 


La tradizione locale facendo credere che 
la sagra annuale di resto paese, che ha luogo 
nigi giorni 15, 16 e 17 giuguo, sia stata ino 
dal tempi più antichi impor tautissima, evi 
abbia richiamato sraride quantità di for estieri: 
la inveterata consuetudine in questi pescatori 
di. non viscuotero, durante la stagione di 
pesca che ia precede, Il guadagno ‘ottenuto 
dalla pesci del pesce da semina e di esigerto 
tutto in una volta la vigilia della sagra stessa, 
accertandomi che essi vollero sempre —— dopo 
un anno di stenti e fatiche, di sfida alle in- 
temperie ed all’ infido elemento — darsi con 
tutto ardore ad una brillante e compensativa 
baldoria, m' invogliò a fare delle ricerche in 
proposito fra le carte vecchie di questo Mu- 
uicipio, : 

Le ricerche nou riescirono infruttuose, ma 
più di tutti i tenni ehe trovai vale uanto 
stabiliva lo Statuto di questa Comunità al 


CAPITOLO XVIII, 


Del Capifiuo da esser eletto ogni auno a risguarttar la 


festivitade di S. Vito et del ofiicio suo. 


Seguendo l'autiqua consuetudine statuirio 
che nella vigilia di S. Vilo per scrutinio sii 


eletto uno idoneo et sotiiciente capitaneo per 


risguardar la festivitade di S. Vito if quale 

mpitaneo debbi et possi ellegger seco delli 
huomini di Marano, quali iui vora vinticinijue 
compagiti, OVero anchora più se a lui parera. 
ma. non piu pochi et meno di XXV a vie 
sguardar detta festivitade, et habbi plenaria 
authoritate in proveder et risguardar detta 
festivitade, et metter penne, et pigliando li 
contrafacienti, overo trasgressori et rompi- 
tori di detta festa et chiuderli in prigione, 
come a lui meglio parera in fino a tre giorni, 
cine nella vigilia et giorno di la festa «et il 
giorno cda poi la festa in sino alla ereatione 
dif Consiglio. AI qual capitaneo et compagni 
suot il cameraro dif Comune ehe sari alla 
cassa sil tenuto ci debba donarti una marca 
te soldi de ll «danari dif Comune. Accio che 
insieme possino far collatione, decliarando 
che le condennagioni che nel detto te mpo dil 
suo capitaneato si farano o sarano fatte esser 
debbino dil Comune et non di esso capltaneo, 
et non di meno li contrafacenti star debbino 
a corretioni dil CI.m° Proveditore et dil Con- 
siglio. 


Queste disposizioni delle leggi marauesi a 
tutela dell'ordine pubblico sullragano le tra- 
dizioni, le consuetudini e fe memorie sulla 
antica importanza della sagra, nonché l’ ab- 
bandono in questi abitanti di ogni pensiero 
per darsi pienamente al divertimento. Fanno 
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ancora quanto si amasse 1° ordine 
pubblico e come lo si sapesse tutelare; da 
cui ne nacque verso il forestiero quel rispetto 


che ancora, a lode di Marano, si conserva e 


che non verrà mai meno. 
Queste disposizioni antiche, per la loro. 
pratica utilità, farebbero nascere il desiderio 
di riattivatle; e perchè n0? — L'istituzione 
di um corpo di vigili per | occasiohe merita 
cssere studiata. Sarebbe sì bella cosa il poter 
provvedere all'ordine pubblico da sé! 


i 
i 


Maraso Lagnnave, li 30 Inglio. 


Rinauno OLIVOTTO 


ni E a __————— —— 
se e e E y° li ve ATE At 


DAL ISTAAT. 


Dall istaat, oh stitgion biele | » 
ju stei pregios uei chianti. 
Due in moto è le tawiele, 
duch st wot a lavord, 

i da gnot un di al semee 

cui sinti par diuli rino; 

cui le Marnstine TRACOPEEO, 

sui perechie*:l solzedoor, 

chiot su tate partenze 

Sulis spelis fu mosai 

cul so sei pien di semenze, 

e cui mene fu Hemat. 

tragttoledes di legrie | 

Si pu' di cun plase grand 
che les ttarpsines landi vie 
ben st sinizles sunarnd, 

dl scomence po’ € brtnore 

per chei chiamps lu contadini 
& crida : giù vos, va fleor, 
ven ca femul, ghearin. 

E di bruf po stvilante 

prir cal suni il viubi, 
cun chel stonibli e' schene uasanite 
ino al chianor mo al paladia ; 
cui di: razze buszzirone, 
tipe drett e ven ch cd man, 
e fasinte gran ferone 
puntelant lu padoan, 
L'altri prin, HO mi viIsavE, 
che inviat ul va Indenanti, 
sun rei dvaz FL gei de blare : 
run chell'altri semendaili. » 
L'albiri po davcur chiaichiante 
GCule udarzine pui quars 
Pest mondedur nettante 
par fa entra pulit ju fiars, 
H sclopante le citmirre, 
rifurziate tino mies D agar, 
lo surturch ben sul la tiere 
par racucilin plui di ti chia. 
Par chei chiumps le gnoti oscure 
duch. si viodia cut luni 
vet mettinte Cuna gran Cure 
e promied! ec cluquantit. 

Dopo cuatri 0 cnc zornades 

ch’ al sti «ott pur piccol, 
son les grappos preparades 
iu so nassi pur judu. 
Subit lest o Pieri o Pauli 
le lor grappe chiapin stu, 
e buttante in cone vi trauti 
4 grappalu marchi Ju. 

È lirante uno chiavale 
o da den cul muss devant 
harvbe Zuan, cul scodoluale 
ia dauur, al va gprappant, 
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poi cusi dugnanch tn vore : 
ri scartosse, e bute a cuet, 
ci les volte cuant ch'è Pore x 
ei menante ju, chiapiei ; 
unt ippene imbrustolad: s 
poi si tachin a sgranà 
con inasseles ben uszzadis 
cone i loos tal divord. 
Poî st viod ches fantacines 
ofiti fieste a fales cuei 
dente fuch alles fussines 
| " sglovani Uli ca son miei, 
f) ce gust, 0 ce ligrie 
a cionttasi ll cun loor, 
i che bielle compagnie, 
chi si faas tant ben.l' amoori! . 
1 Gue cuce di ein piene 
fasini prindis e bonprò * 
e sentar in tale ombrene 
ri piaci gioldi no si pu; 
port ridi e la scherzante 
riglermentri cun bici 45 
des panoles laur tirante, 
te tn piast, lb un qust di mas, 
Poi si viod madur secchiansi 
lu surlturch dal gran schialdi. 
che ducuantes preparansi 
a si viodin par ronchià,. 
Marchin ere ches polsettrs * 
cule sesule dauur, à 
cule ceoot în Man, direttés 
par taja lu chiamp maduur; 
Poi si viod a vigni vie 
5uan e Toni, 0 sar Nadaal 
sul so ciar cun gran ligrie 
cul tulurgn, e cui jubaal. 
Poi scomencin chiartante 
ches polzettes cui sici brazz 
lu sunturch sul chiur butlante 
a grandissine bracinazs 
Quanche insomp des chievezzides 
son rivaz cul chiarita, 
les nanoles ben chialchiades 
e sconuncin a lead, 
cul jubal sot le schialett» |. 
e un chialchianlu a chiavalot, 
oui faccai le cuarde strette, 
cul tulugrn strenzinte sol. 
Poi si menin che gran. chiarie 
a stiruciale a chiase loor 
o sul lastri 0 ben tal arte 
no si tachin al lavoor; 
e discortossant tempiante 
di panoles ju 5018, , 
e cul lassi anchie plafante 
par fa cueî i bici civons. 
Viva vira le polente 
cul tochuot e anchv'ale in man: 
non piut pore, non si stente 
nia si vif ducuani un an. 
Vipa e mina l''abbondanze 
clalte fruttuose istaat! 
Sole in che duch vin speranze 
di racuei tal semenat 
e surturch è uardi e fave 
e forment e sarasin, 
stalle e sore, e d'ogni blave 
semenade racuern. 
finis la stagion. biele ; 
sà ca le dut a guvjar, 
sar Paron fait sentinelle 
che no us robin cualchi staar. 


Gui tirate palle cuarde 
curncun stombli tale van 
Lo ch'al out a te ten salde 
scorcane lu muss cd Lei, 
Poî st viod cun biele tdve 
Ju surturchs a salla fuur, 
ci une Fvosche e perde fre, 
— dal terren hen penz e duur, 
Cule sappe daspo ta spale 
is ferntatos saltit fur, 
min ter chiampa a doperate, 
tal sapa po i dan dat. 
E bew dutes dispettoses | 
CER SPpesseon, Une Arp 
li cimiere, valorosi 
“par vita priv lessit fest» 
Ben chicutant viralalele 
ch'une clure dotze tous i 
ispivant piede tervtele 
grand (nous dl lor moruos. 
Poi si niodia tulle ombrene 
n sentaudes tal sgtcerin 
cule for scudiele plene 
Gun un sclop di pe tal grin: 
Poî van sot ahes morarades 
tal bit fresch. dopo gusta | 
Lasi viodin distirades 
duttes cuantes a polzà. 
Lor n3tt8 fast sd in chel jessi | 
suspirà dal grand armdvor ; 
si sfatin le gole a cressi 
di la Da polza cuò loor. 
Oh plasè de stagion biele! 
duch si viod a chiaminà 
pate floride taviele 
cia passon ci a lavora. 
St vwiod anchie fur di mode | 
du anemai a là schiampant 
pale moschie sot le code | 
che di spess ju va bercand. | 
{ termina poî, che van chialante 
lu sortreh, vidiniz bioll 
van cui salzedor solzante 
strissinat dal chiarudiet. 
E i nemai dich 4 tralu 
sott il jof © in tal predel 
emi mosai han di solzalie: 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
I 
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cusi al ul barbe Denet 

Lui ul dis cun gran prudenze: 

— Net, neltiur fu musai, 
che se no seugneli cence 
nus al mangin ju n: mat, — 

Les polsettes valoroses 
poi ducuantes ci dun sol 
fa vedralu primoroses 
pe cumierie co chiamato. 

Cu le cotule 0 camore 
su tirade cnfri iL prant, 

a disbratin grande vore 
che valenz a van redritat. 

Poî sf viord cun gran beigrez se 
ju surturchs duel a focca ; 
ta compagno è da gran bellezze 
ehe madure ul devente, 

firaui plase lant alla chicacee 
nel vedè chei pastore? 
tant cuernie ogui buiacee 
e gempiant fu lor chiapie), 

Meltin man por te sechetie 
gieevin fur lt lor biersis, 

e senton sule banchette 
sten battinto IL lazzari ; 

e lì spes tich tich pettante : 
su le pierre cui laniz i 
infin poi ca lè fumante 
e impiat lu fuch tal più; 

ci da fuch po alles bujacces, 
ci curinie pur chi chiamps, 
e sglovante panoglacces 
des pi grandes come lamps; 
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FLorenoo Mariuzza (") 


(#) Di questo poeta contadino vedi altri saggi edi cenni bio- 
orafici nelle Pagine Friulane, Anna I, N.2 a è. 
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d ‘Crediamo di far. cosa ‘Briata gi. nostri. lettori pubbli | 
-cando un.-breye riassunto anché della séconda lettura, .. 
‘‘tenata domenica 20. luglio dal Dott. Vincenzo Joppi, 


- ut «Governo di Tdiné prima. dell’anno 4425. 


‘L' oratore, premessi alcuni schiarimenti sull'origine î 
“dei Comuni .urbani e rurali nel Friuli, affermò chela. 


‘prima. memoria. del: comune di Udine. si.ha ‘in uh 


‘ diploma. del patriarca:-Bertoldo dell’anno 1248, Tut- 
‘tavia ‘si deve-ritenere ‘chel’ ordinamento. municipale i 
co i0di Udine sia anteriore a tale epoca. Esposte quindi leo 
cu È ragioni -per le quali i Comuni appariscono in’ Friuli . 


più. tardi che. nélle. vicine ‘provincie di ‘Padova. e.di 
‘Treviso ed altresì dell'Istria, il Dott. Joppi ricordò comé 


‘all’inizio del segolo: XINI il Friuli era: diviso in Ga- 


staldie, 0 Capitahati, retti da uri Gastaldo, 0 Capitano, 


‘nominato dal Patriarca. Udine pure aveva un tale. | 
| ‘magistrato, ché durava ‘in carica un anno, ‘doveva | 
mantenere la..pubblica.trariquillità, presiedeva: i giu- 
« dizi -civili-\e criminali e-corava l'esecuzione «delle - 
(i Sentenze: ‘Ad esso inoltre spettava la presidenza del- . 
0 T Arengo, cioè della riunione di tatti i-capi- -fiimiglia, 
ia quali si raccoglievano una volta all’ ango per ‘eleg- — 
eri. ‘QOre dd ‘magistrati; per: approvare gli Statuti e per | 
‘trattare altri affari importanti. Un consiglio:ii alcuni - 
o memnbri;.. il cui :nuinero’ si accrebbe coll’ accrescersi 
- * ‘della ‘popolazione, | era incaricato dallo’ stesso Arengo 
{0 ‘li-sbrigare gli: affari convenuti. Il. potere ‘esecutivo. ‘| 
78 $3-sino. all'anno 1385, affidato ‘sil Cameraro e ‘a due . 
= "o Proeurdiori,, i quali, al’ ‘pari delle” ‘altre. cariche. di-- 
7005 «pendenti “Qall' Arengo, erano. afinuali e retribuiti. N. 
«. Camerano: amministrava le entrate del comune e ne. 
‘> pendeva: conto al. Consiglio; “ed i due” Procuratori ” 
‘edovevano ricordare .a questo quanto poteva.tortidre 
— utile: e decoroso alla Terra. Sì l'uno ché gli altri poi 
avevano obbligo di vigilare insieme col. Gastaldo alla 
‘regolare amministrazione della giustizia. « d 


Ma, accrescendosi gli affari, s1 vide la ‘necessità di 


i dare un: assetto migliore ‘al ‘potere esecutivo ‘e nella | 
. prima. metà del secolo XIV, essendo il paese afflitto || 
‘ dalla Guerra, il governo venne affidato ad otto citta- 


o dini. Questa. magistratura, fa resa stabile nel-1385, ma 


‘| 8Î compose da prima di cinque, poi di sette: Deputati, 
 eha-erano eletti ogni’ sei mesi dal Consiglio. La città. 
fu retta dai Deputati fino al 1803, allorchè si Mmuta- 


fono del tutto le. forme. del governo municipale. 
L'Arengo nominava inoltre ogni anno i Giurati ed 


À Giudici, Î Deputati: al pupilli, quelli. alle paci, altri È 

















2 facilitare > F matrimoni; + caleglatoni delle ragioni Liggigile 
o dol Comune;-un cancelliere e più notai: SSSENIO 


Il Dott, Joppi, esposte .infine.le varie riformò c che, ‘cl ci SA 
mutare: dei’ tampi, ebbero le dette. magistrature, dim! 5/00 i 


i’ 80USSe. più ‘diffusamente. “dell'ufficio dei Giudici e dei. n SME 
“. Giurati e della procedura: giudiziaria sino alla promul=- 000/0001468 


aziorie dello Statuto, avvenuta. nel 1425, cinque andi: 005 


reggere : ad un Luogotenente. 
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ASCGI, memorie storiche. di GIACINTO FRANCESCHINIS, 


pubblicate in. seconda edizione -per. le nozze della <. 
‘ figlia Carolina col: prof. cav Vincenzo. Valvassori,: ST 


dopo la sottomissione ‘del Friuli alla repubblica venta, - RE i 
‘che ne rispetto gli usi edi privilegi. e. Jo: digde: LE STE 


I deportati Venti è in Moravia nell'aino E MARIO 


Nel 48 ‘febbraio 1861 jl: ‘Parlamento Italiano; riuni= | SE : a 


‘tosi per la: prima :voltà al Palazzo Carignano” in Ta-® 08 
 rîno, proclamava costituito in diritto il'Regno d' Italia, n 

a Re, Vittorio Emanuele IL, con Roma. capitale” natu= 
n rale. Era giorno di-solenne festa per tutti gl Italiani, <<. 


anche se politicamente disginnti daiJoro fratelli, anclie. i EI a 


|. nelle terre calpeste ancora: dallo stranigro dominatore, ife ci 
(«Il sentimento: “patriotico degli. Udinesi-:nén* conobbe .. | 
‘ freno. Tutti i negozi delia. ciità rimasero. chiusi come... 
. nel. di. festivo precedente. Nessun: traffico, nessun << ." 
| affare. I: cittadini in frotte uscivano «li. buon: mattino 00 li 
| colla gioia sui” volti, la compiacenza: nell enore, Ab-T 0: 
bracci, auguri, s streite di mano. Più tardi.i passeggi > © 
furono frequentatissimi, c colle sigriore in. sfarzosi abble ‘ 


gliameniti.; :.GOrso. di. carrozze dopo it. mezzodì e.con= -. ? GA 


“vegni amichevoli. .: LA scolaresca e gli impiegati ita-.. 
‘Hani assecondarono.spontansi l’ universale contegno... 


Gli agenti delia Polizia, perduta la bussola scorrevatio 


. incerti per le vie, svatavano: sinistramente. Si rannie= "0. i) 
chiarono. per prendere come il. solito la rivincita... : 

Ad ogni'aspirazione nazionale teneva dietro l' insevire . 
della-Polizia sopra i-cittadini. Dove mancavano: indizi .. 
‘degli autori o promotori, provvedeva il caso- od il . 
. Capriccio ; «difettando di pretesti, bastava il sospetto 

CA soddisfare la reazione... 















Cor È. = ni primi. i ade osfero ollianiati all'ufficio: di Polizia niet 
an i ino. furotio il. conte-Giovanni.; dli Collo=:. 
Le Jorellifde Rossi; «Giovanni;T Ta lele: 
dn ri.:irto) li.Janithi ed altri. parecchi, eat ai Î di 
ET "ire stati 
CC, faglo del 18::nelle vie più frequeritate. ‘della; 
i ca città è "ih go.i viali di Chiavris, passarono. dgli arresti: 
‘egotto ‘processo: Un Rossetti aperse inavvertitamente 
; FI Cb ‘proprio.negozio, el avyedutosi:subito dopo del di ©}. 
Lo Ce correva; .si diede sollecita cura di ‘rinchivderlo : .'.i 
i ai i 6880-fu- pure. arrestato. Egual sorte. toccò allo. scul=' 
oo 7 Ltore. Marignani. -H. dentista. Pàjer Luigi venne pure 
di a “arrestato nella supposizione che avesse ‘egli'ordinata e. 





“ero tutti gli scolari della città... 

Sere dopo; #1 ‘arrestarono: altri. "citi adini.:: il conte 
Girolamo: Galselii; lo: sérittore delle memorie Ffance- 
Da  solrinis. Giacinto, l'avvocato Cesare Fornera, iL sighor o 

<«hanfranco Morgante, |’ ingegiiere Antonio: Lavagnolo, 

‘Al -Bignor. Carlo -Kechler: JA .Pordanone'sì arrestavano: 

A] deri Sartori, Bortolo Fanello, Salvatore: Tedeschi.. 
si Ti altrecittà dei Veneto, altri: Tutti: (questi, : meno 

‘l'avvocato . Fornéra- ed ..il ‘Lavagnolo,: dopo circa ‘un - 

“mese di detenzione. fielle-‘carceri del Castello, furono. 
Ea nondan nati alla deporti azione nella fortezza di Oimbtz. = 
call Gaiselli. ad:lglam.. 

| Nell''opuscolò . del. Francéschinis.. ‘napransi afpunte. 
le vicende degli. afresti, della. condanna, del. viaggio, 

‘della’ vita! vissuta ‘nelle orride prigioni della ‘triste 

: fortezza: Poliziotti perversi, secorndini di cuoré buòno, . 

“popolazioni inferocite. ché. lanciavano sassi.(a Lubiana) | 

“sonkrà..i deportati; animi pietosi, patimenti fisici e: 

coral. supreme. conisolazioni: nelle”: ‘prove di: affetto. 

s«dalla: famiglia, ‘di.amieizia dai condetenuti; ecco giianto 
inarrasi ih, questo libretto, alla buona, senza ‘antifizii 

ii stile; con bella semplicità; e: forse perciò di com». 

“iniovi: legitiendolo, quando Ù imbatti. nel, ‘raccontò: di - 

 jualche. toccante episodio. 

Noi giovani. che: viviamo colla liberta; lion sappiano < 

— gpanti sacrifizi abbia essa’ cosìato ai. nostri padri che 

“vivevano per. la libertà; : Dovremmo com religioso. 
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Sfantati, e ii-essi fivtrira.il nostro intelletto, per, bene: 
capprezzaria. Quanti. insegnamenti non ne trarPermnio Di 
‘bal. 1861, ventinove. ‘anni trascorsero : molte ‘cose. 
 inutarono: "forse ‘aggi. non più ‘sì vedrebbero: popola- 
CZioni così ‘spietate da lapidare gente inerme, impo". 
“ tente a resistere come a fuggife — colpevole solo - 
- «di volere la propria. terra libera, indipendente ; MA 
forse, ‘pur troppo 1 non. si ..vedrebbe così” facilmente © 
n. giornalista. ‘8lavo parteggiare “pet. italiani. perser © 
- guitati a armotivo delle loro‘aspirazioni nazionali, come 
‘fece ‘allora: il -signo* Ottone: Bròh- collaboratore: del. 
foglio. Mbhrische Nachtichten. Molte cose mutarono:: 
“non il linguaggio di certa. ‘stampa. ‘che “oggi. come” 
© allora, di fronte alle: aspirazioni di tutto. un. popolo; . 
È sx i ‘i marla. ancor: sempre: di. minoranze wisolenti, «di possi . 
Re si da - cendiert, ‘di turbatori- dal’'ordine;-di'eroî. delle Auno= . 
PR i SUPAZIONE politiche aventi la Sfacciataggine di far cor= i 
. sere i bollettini sul filo elettrico della. bugia, «pre- 
“ giudicando il: giudizio. della. coscienza’ pubblica--a 
danno. della verità; «delle. bBubbole che dl giornalismo 
«di mala. fedecon Furore accoglie. ‘e propaga, delle. - 
“ DETOSE. passeggiate, della inscrizionei: più o mena sci. -| 
pile, iÎlei. cenci. variopinti, “dei nastrica "tie 0 più - © 
“glorie. È sempre lo ‘stesso. lingua rgio::. si ‘direbbe.di 
<DIV: lévato: queste. frasi da giornali i stampati’ ib: paesi 
«Ron Jontani, nel 1890; anzichè pel 1861... 

- Vorrei. ‘ben: dire di’ Diù: t mai la dedica del libro: ‘me: 
ne. dispensa, «Il tuo compito » — dicè l'Autore” alla : 
“figlia, cui‘dedica.jo scritto — «sarà-quello di com-: 
“mentare: queste memorie ai tudi figli, al'santa seopo 
‘“di.:far: loro apprezzare la. libertà. ‘ed indipendenza 
‘della: Patria, che ‘costarono alle. passate. generazioni 
“tanto. sangue a.tanti dolori; » Nobile. raccomandazione! 
“la. quale tanto maggior valore: acquista, mm. quanto ha 

| CO la. solentie ‘autorità «d’ un ‘testamento: Ti padre 

©. +. «he..nel festoso: avvenimento famigliare così la figlia 
vii. LL MIinmopiva, pochi “giorni dopo, affranto da. lunga: Ma». 

Ro TI ; clattia, moriva L... o) | . 
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ALDA passeggiare festantied iffecariozza; | wi 
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ar ‘ha messa a S.Pietro Martire, ove interven" co. 


«amore ricercare i-libri in‘cui vengono .quei sacrifici +. | 


LI a dee a i 
A Hat Ke) ar ta pa Pit) 7 Cna A EEA ni 
pi SA HA di RO da i RIG 
CERO 00 SICRA 
i LET, ie FE : SE 1A 
>» TA fa si È di se 5% 2A ni; mot a sr Pe II, IZ — i 
nin" I. Sat n il i «Jai. 1, nei tedi* uo 7 n ae = ! dita “ 
SERRE SIR grigio TOTEM Sl 
; ve Dom im "aa I 
ila ia; i ' I 1 


dr H 
HT ala. ue 


ser 


IC al 
i È 

n | 

H bet 

crt 


iui 
az 
dA 
241, 
Za. 


ci Li 
bi= 
ini 


Da 
di: 





Litdtan ‘ta dei Zaluan : 






| NANDO PoOGEN pr 5 
cun opuseolò ini 3: «di pa pi 20. o, 


; Della boogie ik iliola fedesta: di: Ran dcodoniparotio. = 
ranieri; elio non gli autori nostiali. Otto anfi ;;.;:-. 

sono l'abàte-Luigi bucechini di-Siuris: pubblicava. ba 
‘suo. Saggio-di dialettologia sauriana,-in cui riotava” ©: 
‘quanto diversi sieno ì-giudizi datiin vari tempi sulla». “f.. 
corigine di quegli abitanti. Chi li faceva derivare:dai*- © 


più gli $i 


danesi,-altri dagli antichi cimbri rotti da: Mario, altri: 
andora dai longobardi. Egli. rigettava. queste opinioni, 


Tilevando come il dialetto sauriano:non differizca tanto” o > 
ida: vari idiomi tedeschi; p. e: da quelli del MéNthal 
Tl:barone ‘Garlo di Cz6nnig credeva. | | 

‘’Piconoscere; fiella parlata sauriana;il carattere fianico+ o. 
rovandola. specialmente soinigliante, al dialetto LI 


Bel Lesachthal: 


* Bavaro: 
‘di Gottéchéee nella Carniola.: 


Nell'opuscalo, che. teniamo sott' oGGhio,. pubiilicato . 
“pel. giubileo sacerdotale -del parroco, di Sauris. mons. * 


Giorgio. Plozzer, L'autore ‘offre al festeggiato: morsi= 


‘ancore :è beriofattor suo” quattro. ‘componimenti poetici ci ” 
; «Piccolo Regno;. povero segno, segno.che:nen durerà i+ 
a lungo» della” sua «gratitudine». e del sno <amore» net 


Fr. 
i 


| che «dureranno eterni», . 


Del merito. dei - ‘componimatiti . non: possiamio dire, ne) 


e che ( (componi- Pea 


ot oi “dite el'Patr gala: DI ; 







“ per 1’ ignoranza nostra in’ fatto di linigua: e poesia SLI 
| tedesca; ma reputammo. degno: di menzione |° opuscolo»... 


— pol suo ‘valore come, saggio: dialeltologico. | n 


Abbiamo ridevuti: ‘due altri ‘opuscoli, “; pei messe i. E 
“novella: uno ‘del. sacerdote ‘doni ‘Ferdinando »Blagig >" 


‘contenente «alcuni. cénni. storici. 
‘8S, Redentore e S;-Quirino; 1 altro. 


Il Blasig: ‘tesse. in brevi-paginela storia della Chissa 


«sulle parocchie. dell. 
i don: Dome» ‘0% 

‘nico Pancini — un! ‘breve componimemto posticò dal a: 

titolo: Il.b, Bertrando muore per: da libertà dei popoli: ©... 


Cd Da Lucia, ‘dall&: prima: modesta:. ‘cappella. fondata «0. °. 


Yerso il. 4370 ‘alla Chiesa AR tre davi, 


| convento sone usufruiti dai regi ‘uffici: dell’ Intendenza: 


‘di Finanza. Accepna l' Antore si lavori d'arteclie si am- Sie 

miravano.it quella chiesa; alcuni dei.quali assai stimati: vo 
La” parrocchia. di $S, Quirino venne éretta con-Deereto > 

“del Patriarca Barbaro, del:29 agosto .1599:— “nella. © 


«Chiesa di-S. Chiara, .siombrando, per eriger quella, 


ie. due patocchie di- Ba Cristoforo e di-S. ‘Lucia. Dai ’ 


‘ ciò dissensioni, clié si prolungaròno per quasi cihque 


ana:delle ‘più... * 
«vaste ‘delle più: belle di Udinè, il cui compimento... Ii. 
«avvenne. nel secolo :-X.VI*». Ora, Ta: chiesa; e | ‘annesso PA 


‘“ lustri? nel frattempo; ‘venne. ‘edificato. 1° oratorio del: si fel 


88. Redéntore, - 


Il piccolo. Oratorio fa Ta prima Olliesa | * parocéhiale > Li 
“pel. borghigiani di 80 Luéia;. Bi «Lazzaro, Viil* alta, 
Castellan,.: S. «Giustina. -L* Oratorio era angusto “ed | 


, inaufficionte: onde-l' anno 1733 si-cominciava'la nuova” 


‘Chiesa 6:la- si compirà ‘ne "quale. ‘ora. st vede. e coltre. pt 


“Trontsscolo. dopo; 0 |. | 
|. Segue brevissino - “conno, intorno “alla” “Cliesettà di ©. 


sima 


:S. Vito, che, sorgeva dove. ora sta la Chiesa del Cimi- o d 
oi: una Breve. “Cronotassi dél. rettori ali 


ero comunale; 
della parocchia; ‘delS8/ Redentore. 1°” 


. Ben'vengano. consimili ricordi. Il: sacondote don Per sE 


 dinando Blasià; uno: dei più: colti e studiosi:del nostro sr 


|. sclero,. potrebbe. coll’'opera sua. intelligente giovare SILA 


agli studi storici. ‘sulla: ‘Chiesa. Frivlanà.;:e ‘noi: 


aspettiamo da Tui d dalche altro lavoro di maggior polso. . ; Lo 


Don. Domenico Pancini; altro: ‘ssicerdote. ‘colto © ‘st E 


‘‘dioso,. e 
glorie del beato Bertrando — il. Patriarca: che il ‘ 
| polo friulano ancora. ficorda con venerazione ‘e, ì a 


visita reverenie la. salma il 6 di giugrio:.d’ ogni: ‘inno, > | 


“ Chiude: ‘con: questi: versi. ‘che. riassumono, i goneetto 
. del "componiniento 1: vi | 


0 voi, che sca llate A facil vr ditreggio è È 
‘Cho l'uomo. di chiesa manitien nel seltadgio, 
Cassata, cèssate,.. quiel: sbrigne parlò, 
Cit campo deserto quel sangue: tradito, 

“Ben #ebbe la storla,-chs, tinto il suo dito. 

«Pu dadre aqui oppressi con esso: vergò. 


e’ innamorato del: ‘bello, tesse in pochi versi le a 
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‘’L''egregio.serittore. di. cose. patrie, Mons: Ernesto. 
| ‘© Degani; pubblicava; nell'Archivio "Veneto, la Cronaca ‘| 
000 di Pre' Antonio .Purlilese, vice abate di. Fanna, ab- CT 
>. _*bigccianto itperiodo 1508-1522, Soltanto” duè “mesì 
“0 a fa ‘circa potei dilettarmi. nella. lettura. di ‘questa. oro 

Da BRCA : 
© | saggio. Scelsi 1” interessante pagina ove. Pie Antorio Te 
| racconta. le nozze, ‘del ‘conte. Venceslao. di Poréia: col vo 
ce una ‘dama. dei. Martinengo di' Brescia, ‘usando. « tale: | 
2.» semplicità. e verità di forme: e. di ‘parole. ‘che par. | 
< + proprio .di avere: sott' ‘oechiò quanto” descrive» eni. 
conte. afferma, nella; dotta: prefazione ) Mons. : Degani.. si 


‘e. mi parve: meritasse. offritne: ai lettori. un. 


a . O . ” ' ' ° ! 
"i "te "e . ". «|. 
“a de SA t . 
2 Da 
' " " 


| “Adi 10 ‘Dicembre 1527) Là ‘sighoria del conte Vini 
© ccilav: ‘de Purziglia. menò la.sua- sposa. ‘Madona Lucrezia: 
E figlia: del. conte Cesar delli Martinénghi. de Bressa: | 
20000 grandissiini’ driunfi, Baroni e. Zintituomini assai ge 


"78600, 


«Era il conte Zorzi fratello. della sposa edi pur. assal 


; Caltris. durò ‘Assai “zorpi. ‘dicti triunfi, ‘che. non .eredo. 


"e sia stati li simili in. Friuì da poi che: vienise a Prata - 
:» la Fiola del'-Duca. di Milano, della ‘qual hnassette el 
‘Cardinal Pileo:ed: Vescovo de. Padova, el qual fece un. 


"i ‘ lasso; Re domanda el Colleggio che: ‘Vinti scolari Fur- 
05. dani ‘poteaà. star.-in. studio, e lasso. el'jus patronatus 


etica Vescovado: “poi ‘Voneziani:. son. facti Vescovi ed ‘| 

Gr. “butto han usurpato; el: ‘qual cardinalè sepolto. nell 
07, Domo de ‘Padoa. cum: de armo. cdi Purziglia over de n 
i. piatta: ei ca 
ce cla Ad8 ‘dé Septembrio: prossimo prissatò e dieto ‘Conté CE 
Di Vincilan se pèrtì. de Purziglia, per andar ‘a Bréssa. e 

‘rai non: tornò: per.fin chel menò. la sposa; menò | 


‘-sighorel'.«conte. Vido, M? Rizzarido de Valvesono, el 
‘Cavalier M ‘Nicolè de Valvesono, M." Antonio - ‘quel. 
re “zintiluomo tanto vmanissimo della. Frattina; Cugnato | 
«. 1 del Conte Vincilau'che la per muior sua sorella Ma», | 
ci 1 udéna» Camilla, : ‘piena, ‘d'ogni : zintilezza, che. noti. fo 1 
a 1.1 (comersi dice) Dio: sa, quando.un matrimonio si degno 
ST Pd generoso: come” “del. ditto. My | Anitonio ed Madonna! — 
Pat Camilla; menù secco. alicora: Mi Baptista de. Pinolà “| 
n ‘© Savalier. di ‘Treviso, cd molti ‘altri.; poi un Capellano, 
"un Cancelliere, vin Sartor; un Barbier éd quasi di ogni 
i arte, senza li servitori; ed:cussì caminando cumi gran |. 
.‘-So0lazzo ed festa. de. Domenega; adi 8 | Septembrio rivo- CT 


secco el Conte ‘AAtonio. Suo eugino. ‘ed fratello. dé “Mon- 


; ° Pono a Bressia, 


0 Bressa; ; i 
«incontra .el conte. Cesare padre della’ sposa cum cun”. 
- ‘Profonotario . delli. Avogari de Bressa. cum’ alquanti | 
» végchioni: .approkimandose el conte. Vincilau volse 


i Cinque meja lontari: da Bressa: vense. incottra a 
; «. conte Zorzi cum’gran zoventù de Bressa a far festa 
Furlani,. salutandose. caminorono verso. 
vien 


‘alli. nostri 


‘una méja poi, Jontano da Bressa li 


ne ‘desmontar da. cavallo per. salutar. suo Missier ; presto 


‘el. conte Cesàre corsé “speronando el cavallo: :° non 
| fatte; non fitte Conte Figlio. carro, se me amò ed 
° porte a amor; che me | faresti inguria; e. non. lo lasso 


A 


DO undese fioli. ed lu. clie 80D dadese ; 
i la Mujer. gravida. i : dir 
-M}. Rizzardo stelte d agi” ora a ‘Brossa, ed ‘eussì “ 


© incognitò. a questo “modo, Aproximandose ‘el. tempo fi. 
“.- delle. DOzze, siando ‘in. studio a. Padua, andò a Veng- D° 
“. zia; ed. s6 Vesti de baratina da pizzochero, ma ben de’. 


su - ui : 


“ disniontarb; ol Susdi ‘bascindone am “ui DE ‘iglalo; Sho, 
| + dibilindose Verso: ‘Brossa;: “el: *Protonotànio: ‘fogli Anfo VT 
| dari. in mez4o, ‘’elicontè. Cosare: a banda: déstra,: n 
. ui Co >| ‘Conte: Vincilad: a ‘sinistra, ‘aproximandose: alle. “porte. 
‘] de-Bressa eran ‘sopra li: muti Castellani: ente’ asshis 
|- (.ed'in ogni. loco. alto: per veder la fiorita: zente: delli: © DI 

‘ zeutiluomini Furlani clie.erano cum tante magnificone n - 

vile custì.una parte ‘che’l’altra,che'maidir se*potria,;: 
© “ed poi supra finestre, supra Pallazzi inogni carito è 

‘aprozimatidose ak Pallazzo ‘del Gonte. Losaté,- Madona’ 

la: sposa éra' in'su una finestra ornata che die not lo. 
| ‘potria;,” cum: assai Tonzelle 
‘sposo cum la so. Barbà rassa rubicarido; - st fù ‘guardo: Fi 
( Jel:cum’ ‘quel viso adorno; ed: bocca che par “che ni 
‘pre ‘la rida; ed de.subito lei se tirò in'Uamepa rad : 
“tutti desmontoronò da cavallo, miontorono nel Palazzo: 
‘fazando: le- debité ricreatiohe ‘cum. ‘tanti: ‘britinfi ced! 
n solari. ed ‘sonadori; “che dir mai-non' lo. ‘potrià, clie 
co mal din. Bressa, non fo sì ‘gr An feste. ed solaci ‘ed: dé. 


oxMadamé; guardo: ‘el 0°” 


grida allegrezza - ad. aver: ‘ pigliato parentato. cum” 


i. Farlani. Stando in tal festa, oldi: ‘desgrazia: Meran 


‘“Incao de otto zorni” Ba ammalò: ‘el’'conte oetare; ed. 


il ei conte Vineilau'; él: conte Cesara inorite, è fo sopulta 
Ta cum grati. solermnitate, ‘accompagnato ‘alla: ‘Sepultura 
- “cuni: tanti: Fuîlani. (EI conte Vincilan stette . ‘alquanti. (0% È i 
sa zOrii ‘'amalato,: fece. voto de Vestinsé- de baratino,. a s0, “ "ag E i 
© vesti, ét cum-quel abito vignì a, casa quando el'imenòd. 
la sposa; s ed'azo la: sposa non se attristasse quando. Ja: 
n menò; volse che. sé fasse festa: assaf'. de” sonare oe 
‘ballare: o. . o o. i a vil di ca 
Ed ‘quando el’ conte. Vincita. era in Tatto, diceva. 


Madone: Lugrezia verso i Medici: ‘0’Medici. ‘cari. Ve 


- prego, gnarite presto: el-mio Conte; “favente Deo; le, 
: ‘tristezze tornè ‘adlegrezze.. | 


El conte Cesare lassò 80 fiol done. Zorzi. cum albi. 
| region, lé Ace, o 


el conte. Antonio. Vignuti a: Purziglia: menò a Val-? 


 Yason ‘tutta la Corte cum, grandi triunfi alle Cazze edi 
solazzi, e 


0 se fo. gran honor verso li Bressani,. ed tatti. 
quelli de Valvason di fece ‘hignor per dar festa alla. 
sposa. | 0 

| Alle quali nozze. in n Pressa fa Monsig: Conte Camillo 


“seda ‘e. pano fino. ‘Andanio: in viaggio; aproximandoso .’ 


SSA Bressa zonze doi sérvitori. del conte Cesare, el salt. Das De 
toli non.cognoscendoss però, ed dicti: servitori parean” ; 

T- parlasse de: cose ‘molto d' allegrezza; ed Monsignor: LL 
|. | disse: 0-sentili. seudieri diceteme. un ‘poco.che ‘avete 


che seti cussì de bona voja:? Uno. rispondete: 01 zintil: 


‘' momo fidi (avemo. causa de, star de bona ‘voja, che n 
adesso no vamente se fa ‘un. par de nozze che allegra ci 
». noi e tutta ‘Brossa, che semo stati ‘a. Venezia deni ata 


‘“comprar zintilezze, mandati dal. nostro signor conte 


Cesare ; ed. «gran fatto che voi non - lo sapete; donde. 
| abitate voi ? Monsignor rispondete : in Padova. Loro i 
‘diceno : ; gran fatto. che non. sapete de ‘queste nozze Dee 
‘Morisignor. respondete: non so niente, Ma dicetene Lola 
‘Che nozze son queste? Le el conte Cesare. nostro; - 


Patron. che ha maridato Madona Lugrezia so fiola in. 
un Conte del Friul.de un Castello chiamato Purziglia. 


© Monsignore disse : De che sorte el quel conte, o che 
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i 35 Virtuoso; . ‘accostumato;. “piéno.. de: virtù; «Primo” della‘ 
n. S <Falale, ricco: ‘ché è *chialmato: DE Conte: Vincilau; ‘fior. 
‘’di quella: ‘Patria, ché mon: ,Vedemo:Y.ora. de. ‘andar: EA 
RE “Fedor quella Patrià; come-se-dice. tato bella ‘ed Bonita, 
Mu - “Che hen-quel' Tulio Cesare, volse darge el’ suo. nome; 

Qui cred'anché-li-altrî. Tmpératori ed’ Pontetici . Nan -subin=" 
©. #ad0 5. ha: quella. patria .sedeso Vescovadi; infra: UH altri 
è quel.di: questa nostra Bressa,- 





























- digndo 8: fo. ditto. ‘dhe n sto carlava. passato ‘el fò a - 
1 Bressa | siravistito; e dé. fiote fasando . festa: in casa. 
‘“del.conte. Cesar él la vista, ed baltò: cum! essa, ‘ed:fo” 
‘dibto: che: Ig ge ‘piaceva, Disse, Monsignor: ‘che: è. ‘stato 
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> bano” ‘del sposò. ed della Sposa; che Phavolesto copu-- 
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‘ doeto; savio .6. prudente ; ‘ed gran fatto che voe; stando. 
“a: Padua:non lo. conoscete, che: spesso la: el prattica, 
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‘nella città. ggn* un alli. lozamenti "suoi; 
«Th -sto-mez® vien li. Furlani, 
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= Madona la Novizza. fu cognisciuto da un. servitore de 
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< ché ‘balà. con voi è è. el Protonoterio vostro Unsmo sé- 
’'eretamente’ vignudo in questa Terra; cussì ballando 
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- vigando a-Bressa.. 
TAL . Bd ditto Mons. Camillo non tomo; tanto de ‘subito 
i na i ca Padua: chel volse: cercar la: Lombardia, e fo ‘per fin 
ARC. a Pavia,eil ande a pericolo. d' esser preso da spagnoli; 
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“ear. ‘signori dove andati ; fuzite, fuzite. che adesso 
‘saressi presi da ‘spagnoli, ed' dè subito ‘spagnoli li. fo. 
adosso, ma li beni cavalli li Gjuità. 
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< halo, nomeY Loro. ridporidono: let on 'rintiliomo: dotto; CR 


Disse” Monsigiior : diséme un: 9000, . ‘quel conte Vino ” 
- clan allo: Mai. visto. quella zovene? loro. réesponderono. n 


fuasto che. è intervi nuto. La far tal: ‘amicizia. ved =: i de 
A vie) dé CT. “prima, dell'epoca. Indicata: 
e CA Trieste, | 
È. Piero desObici de Padus over: ife Ferrata; dd. è (Bar CP 





ida doi. so nipoti. de compagnia. Mons: disse dieemne |) 
pare. ‘el colita.-Cesaf' esser: forte. contento’ di quel 
«’dopte. Vincilan p. Loro respondereno, che le. tanto tone ">. 
 tento'de’ lui, che da poi lo cOnd8ce; se ben'non avesse 
tolta. la -Fiola, lo’ voleva. tignir per caro fiolo «cogno= .. 
““scendo]ò ‘pieno d'ogni’. virtà, acostumato;. benigno, ” 


“cehel ditta’ conte. Vincilau ha a Padua ‘un.suo cusino | 
dhe: ‘studia, che’ è Protonotario ; lo. conoscete. voi? 
responde ? per: certo. noli. lo. COgnosco.: Ed. 
-. Aproximandose a’ Bressa: Monsignot. finxit se. longius . 
(1094. di scudieri responderono.: mane nobiscum Domine, n |: 
“ quoniari ‘adyesperassit et inclinata est. dies, ed poi 
80: “spectarete doi dìin questa: ‘nòstra cittade vederete 
‘Ap belli. «trianfi de. Bressani. eum. Furlani:;. ‘introreno. | 


certo - un” ace 
. Caprin pubblicati... tt. 
- 1 Possiamo ‘aggiungere che: I préssimo” ‘volume del i 
| Caprin uscirà illustrato con. ritehéèzza maggiore. sicora. |. De 
- dei Nostri Nonni; delle Marine istriane, delle Lagune a 
|. di: Grado: Abbiamo ;vedutéè talune di. «quelle. la. 17 
+ strazioni : i. -miraeoli: che-il: Gatteri: —/.gloria-del=.. 
l’arte pittorica italiana — compiva nella sna infanzia: 
cd triferno,. la caduta di Gerusalemme, Non sogfiun=i 
“— filamo- parole: forse, ne abbianio dette ‘già troppe, ©’ 
‘ Comunque, ci-perdoni:1 autore se approfittammo di .- 
‘‘sue confidenze amichevoli per date ai nostri lettori, 
O una hreve prenotizia ilell’ aspettato suo lavoro: i 
Ce Stampato: dallà tipogra a -dèél- Lloyd di Trieste. I 
è uscito ‘un volumetto — -Miosotidi — il cui netto 
‘ricavo ‘andrà devoliito-a beneficio del.vecchio poeta. 
. triestino Michele Buono, gravemente infermo. ed. in 
. misere. condizioni finanziarie; . LA 
(IL libro constà di circa 100 pagine ed è ‘stampato dl 
nitidamente:. Qontiene. componimenti variati in prosa: 
‘ed in rima, di alcuni. serittori: 
Triestino; nonchè di:due Mastai poeti d'Ifalia. TI 
 - Pèr.il. sentimento. di carità che indusse gli ini- 0. 
è _Ziatori ad’ imprendere ‘questa pubblicazione; è da au". 


e ‘Monsignor. fra li | 
“ Bres$ani indognito vedea Ogni festa, ed ballando cum - c 


«Mi t- ‘lo ‘8posò; “ed ‘costui. andò: dalla’ sposa e: disse : Ma» o 
“dona . Ve aviso. secretamente” che quel zéntil ‘zovene | 


“«Madona la. sposa disse: ‘balè, balè caro signor e.cus= © 

. sino . mio: mecco ‘a’ baldezza, : Monsignor respondete :.. 
“come cara. Signora voi lò sapete: $ Lei responde : Cristo. x 
cia cognisciu nel romper del. pane, ed. voi. nolli. atti ti de 


Finito el ‘ballo se abecondit oi oxivit dé Palatio CI | 
“poste Paduam: Versus. TA peo 
«Quelli ‘doi. scudieri. soprascritti infenderoréno da È 
‘novella, disseno ‘0 fosseino «pur grossi che podévemo . . | 
““somprerider quel. zintiluomo. esser ‘delli Frrlani dun- cu 
‘mente -chel'ne interrogava cussì i sutilmente. da la via. = 


° “ andando par ‘appresso Picigaton. Una donna disse: 
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lim ‘Una buona notizia: an. ‘nuovo? vibo: del i capii cdi OTT 
ntriggle ‘Uscirà. ‘verso: la. metà: di -dicetmbre,. Non” è nia 
|: © però. ‘quello, annunciato. da vari giornali che: doveva +. 
- | illustrare i castelli delle. Alpi Giulie; 0 l'altio,. illu=: > 
|.. -strativo dellé. Pianure friùlane. Il Volume, ‘al'iuale i 
‘“..8ta' ora lavorando il Capri, verrà in’ ‘continuazione: SO 
“dei Nostri: Nonni;.6 ‘abbracciera il periodo importan=" © - 
Lo tissimo. per la. storia: conlemporanea di. Trieste: dal |. ne 
“4830 circa at1850.0 giù: di lì. Dicemmo' periodo im 
-. Dortantissimo, poichè. Appunto: ‘allora il: sentimento. . — 
c «Nagionale: si Psveglia in: Trieste per opera. ‘di. ‘alcuni - 
d- valorosi:spiriti triestini, cul'si’ aggiunsero altri anche o; 
’. dlel'nostio: Friuli‘ è di: altre parti d’Italia. — Dall'on= 
ST “» BAto;; Valussi, Orlaridizii, cc, — IF quale risveglio nélla ' 
cado “ua, iobilissima: ‘risponileva: al Tidestarsi del: Seriti 


iento ‘ pairio-in tutta. La. Periisola;: 


“Veramente, l“autorte. “prenderti: le ‘mosse “Dà: po' a 
‘“fi6F481:4; “quando nel porto i’ 
er uno: scoppio, ‘dffonidava. la Darsiae — 0. 
(i cla notfe. medesima in.cul giuligeva colà: Bartolomeo” 
«Mingotti, - modesto momo, . ché vi: doveva: ipoi didare: 
n° industria: ‘modesta; — la’fabbricazione: delle carte. 
da gioco. + é di quella ‘industria, innovata da Imi, . 
‘ «anehe valersi perla: satira polilica.-E via. via, l’au- |. 
> ‘tore verrà narrando: i fasti. e ‘gli. anedotti della | 1° 
vita triestina, ‘sempre in. quanto. hanno: attinenza . nt 
collo ‘ scopo «del. libfo-—= di «far conoscere. un epoca i". 
non-invanamente. trascorsa: .per la. storia, : Fatti igrio=. |. 
‘rati. egli metterà in luce 3° giudizi. Gorreggera ;. 
- denze tramutate. in certezza. rettifichera. Gli: ‘hanno - ll 
giovato, alPalto. eompito, lunghe ricerchie con-amorosa 
e intelligente DAIONZA proseguite. Questo: libro. avra 0. 
lienza più. festosa: che. gli altri «dal. 


Peren 


= 


e di ‘alcune scrittrici 


ad essi che l'elegante volumetto abbia: cina -:. 


| Vendita rilevante, tale da far. conseguire, lo: “scopo. 
propostosi. 0. 
e I Figoglio di: vita. lobteracia a Prieste. si. esplica. a 
.'‘eziandio colla ristampa. di opere.dì- grandi autoriita='  - 
liani trapassati. Così l'Hermannstorfer va pubblicando vu. 
«per dispense, le.comedie dell’immortale Goldoni. n 


— Abbiamo sentito che lab. Cicuto attende : alla | 


‘pubblicazione di lavori inediti dell’avv.. Fausto Bonò .-. 
: di Portogruaro, Ci auguriamo che la notizia si avveri.. 


Il Bonò, del quale. pubblicammo aleuni' bei | compo- 
nimenti Nol pure: suile. Pagine, è. nome: conosciuto 
nel Friuli; ch° agli amava, - 


__—d Nobili — Zia Lavinia è il titolo di un nuovo 
‘romanzo in, corso di stampa presso la. nostra .tipo- 
grafia, di quella «egregia scrittrice ch'è dla signora 
Elena Frabris-Bellavitis. L'ultimo suo lavoro — Brutta 
— ebbe dal pubblico buona. accoglienza. Zia. Lavinia, — 
nel quale, com'è ‘costume dell autrice, sono vela- ... 
tamente narrate avventure cittadinie dei tempi nostri, 


sarà, non. dubitiamo, accolto ancoP più benevolmente: 
-— Il volume dei Vers? del signor.G. Fabiani, pre- 
cedentemente annunciato, uscirà in settembre. Du 


